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FARCI Centil; queſti bei fiori ho coltis 
E tutti quì. poſcia ridotti infieme > 
Co'ilor ſiguificati, ond ho gran fpeme ; 
Che fatto hauro cofa gradita à molti. 

Et con lor parimente ancora accolti 
Hò dei color le qualità Supreme, 
Narrando ciò che al huom fouente preme, 
Di fapere à qual fintal'hor fian tolti ; 

Qual, perche poſſin ( co'l fanor del Cielo. J 
Conſeruarſi in bellezza eternamente» 
Senza temer giamat caldo , né gelo . 

A voi Signor ne faggio hora vn presente » 

E pien d ardente affettuoſo zelo» 

Il mio cor v offeriſco fimilmente . 


Al I? ILLVSTRE 
SIG KT PADRONE 
mio offeruandiflimo. 

IL SIG. BERNARDINO VARCE 


RAP 


L. foauifimo odore che 
d'ogni intorno fpirano 
le rare, & pellegrime 
virtù , ch adornano il 
bell'animo di V. F. che 


le perfone ad amarla sx rinerirla > & mé 
parti: 


particolarme te sche nel conſo di molti atnis 
ch'ella ſoggiorna coftiin quefia Magnifica 
Città di Pausa fi © degnata ai fanorir 
ordinariameénte la mia Stampa, <> libra 
ria; Mi conuerrebbe in questa occafione, 
intrar nel trattato delle lod: » che debita- 
mente fi deuono d i virtuofi meriti ſuoi, 
és particolarmente fra l'altre fue hono- 
rate parti, ſcuoprire, come V. S. natu- 
‘valmente & intromette, a componer le con- 
trouerſie, &i difpareri altrui, ot con quan- 
za destrezza; & Valores ne fa ſeguire, 
es forger le pact» & latranquilla quiete 
de gli ammi indomiti, &. bellicoft 5 ma 
non voglio intrar hora col mio picciol le- 
gno , nell ampiezza di così gran pelago » ef- 
ſendo impreſa che di gran longa ananza la 
debolezza del mio baffo ingegno » bastan- 
domi in ciò dire, inſieme col Petrarca; la 
penna al bon voler non può gir preßßo; In 
‘vimembranza dunque di coteſla mia ſin go. 
i lar 


ur affettione , & riuerenza » che però fera- 
pre ho ferbato ina nell'animo mio, col 
bramar occafiom di porger lene qualche fa ag- 
gio » & caparra , mi fon dato hora, con sì 
debole dimostratione , ad effertuar questa 
mialongamente bramata intentione, ma 
la doue perfe sua d honorarla con la baffez- 
za di così picciol dono » della prefente ope- 
retta th io le dedico , tutta abondeuolmen- 
te trattante della vaga varietà, &. pri- 
manera di tutti, color, & 3 E figmficato lo- 
ro, & d'altri st fatti Soggetti , à quella 
conformi» & conferenti; hò fenza alcun 
dubbio , piu to ſto honorato me stelfo > col 
titolo di cost magnifica, && illustre dedi- 
catione ; Si compiacerd dunque U.S. gra- 
dirla , come coſa che prouiene dall'affettuo- 
fa mano d vn fuo leale 5 & affettionato 
ſeruidore, & conferuarmi viuo nel teforo 
dell gratia ſua, che con tal fine » refle 
col bacctarle inchimenolmente l'honoratif2 


fime 


i 


— — ye oe 


fime mani, e pregarle dal Cielo, il colmo 
dog ni contento. Di Pauia, Il A. di Gig- 
gno. M. D. XC III. 

A. S.J lustre. 


Affettionatiffimo Seruidore. 


Andrea Viani. 


ADEN TEGON PP 
generofi Lettori, 


ME fnole leggiadra, & vezzo» 
DW fa Ninfa, & Paftorella, là nella di- 
letteuole, & amena ſtagione del- 
la ridente, & colorita Primauera, 
che’) Tauro infiora, e luno, e Fal- 


tro corno, ritrouandoſi in vn ya- 


— 


go, & riccamente delitiofo giardino, non ſolo dis 


nouelle frondi come d ogni maniera di belliſſimi 
fiori, copiofamente adorno; da quelli alettata, &. 
inuaghita  farvna raccolta di quante le ne vengono 
alle mani, & inſieme inſieme gentilmente teſſendo- 
gli, fabricarne poi diuerſe ghirlande; & con quelle, 
che non folo vaghezza,ma ſoauiſſimo odore dogn? 
intorno {pirano, intrecciarſi lauree chiome; inanel- 
late, e bionde; & indi con gratioſa, & dotta mano, la 
{erena fronte, & l’eburneo, & pretioſo ſeno, inoſtra, 
imperla, e infiora, la cui rara bellezza, porge poi me- 
rauiglioſa v iſta, à riguardanti; Cosi, imeli adietro 
in quella fruttifera, & veramente guſteuole ſtagio- 
ne di San Martino, xitrouandomi vn giorno nella 
mia folita libraria , fe non bella, almeno copio- 
ſa per la molta varietà di libri; ch'iui, di diuerſi 
idiomi, & di qualunque materie tratranti, d’ogn’in= 
torno ſparſi, abondeuolmente fi leggono, mi venne 
in penfiero di alcuni di effi , di farne yna raunanza, 
& già ridotti intieme,mi è venuto conciamente fat» 
to,che 


to, che con quelli , fiè compoſta vna vaga. faaue, & 
odorifera ghirlanda', che non folo belliflima , per 
la diuerfità , & vaghezza de colori con maeſtra 

mano fpa rſi intutta queſt opera, ricca, & ador- 

na del fignificato loro, quanto diletteuole, & pretio- 
fa per la finezza de leggiadri concetti, con puri, & 

faporiti fali,da faggi, & pellegrini ingegni dottamen 
te {piegati ; rapprefenta àVoi Benigni, & Virtuoli 
Lettori, à quali, comecon tutta la diuorion del cuo- 
re, dono, & conſacro queſto mio, qual egli fi fia, fa- 
ticofo raccoglimento; così pregoui ad accetrarnelo 

volontieri, col qual puotrete adornarui, quando che 
fia,con iftupor diciafcuno, il faggio petto, & la dot- 
ta fronte. rappreſenta, dico, vna viua imagine, & vn 

vero ſimulacro della riuerente affettione, & dell’af- 
fettuoſa riuerenza ch’io vi porto, & di quello acceſo 
defiderio altresì; c'hò fempre hauto, & di feruirui, 

& di giouarui & particolarmente con la picciolez- 
za delle mie forze, con le quali mi sforzarò per lo 
innanzi fe mi darete (pirito & ardire, & ch'io come 
prenda di guſteuolmente gradirui, di farleui ſempre 
conoſcere in coſe maggiori In tanto, né mi fate nie- 
go dell’amor voſtro, anzi col commandarmi, come 
e ne prego, & ne riceuerò fingolar fauore, accre- 
feetem: la caparra, anzi pur il pretioſo acquiſto del- 
la gratia voftrà; Che con tal fine, refto col pregarut 
dal Cielo feliciffimo ſtato, ripieno di gioia » & di 


contento , 


Andrea Viani, 


5 
DEL SIGNIFICATO 
DE I COLORI. 


Trattato primo. 


RA tuttel'altre maniere ritroua 
to dall argutia dell'ingegno huma 
no per ifprimere i concetti, & le 
paſſioni dell'animo, giudico fia ſſa 
ra nobiliſſi ma l'inuentione delle co 
lorate diuiſt, & imprefe, impero- 
che leggiadramente con quelle fi può far palefe lin- 
trinfeco , & far conaſcere allamate donne ip quale 

Sato , per amarle, ſi ritroui. Io adunque ne dirò 

quanto comporterà la mia debile forza, comincian- 

do dal color verde. 


* 


Fa difpeme, e letitia il VERDI moſtra. 


Vanta fperanza, & allegrezza apporti a 

mortali. il verdeggiare delle nouelle fron~ 
di, herbe, & fiori nel dolce tempo della primaueé- 
ra, e maniſeſtio ad ogniuno, Imperoche , eſſendoſi 
partito da noi [horrido , & canuto verno, il qua- 
le hanea (con il fremere de gelati venti, che par- 
torifceno ghiacci, & neui.) fatto naſcondere o- 
gni cofa alla terra, tornando le piaggie aride, & 
zneſte, fpoliando gli arbori delle loro frondi, quella 
A tornan· 


2 
tornando di nuouo,feombra i ghiacti,e> le newi,raf= 
-ferena Laere, & veste rinuerdiſce, &. allegra il tut- 
to,cangiando afpetto alla terra, riueſtendola di ver- 
de berberte, & ſpargiendola di vaghi e odorati fio 
ri porgendo ſperanʒa a’ mortali di raccogliere le de- 
fiate biade, della quale allegrezza di primauera leg- 
giadramente ne parlò „ il Sannazzaro nella prima 
egloga dell. Arcadia, & il Petrarca nel fonetto . 
Quando il pianeta , che diftingue Thore. 
Et in vn altro luogo dicendo . 
Zefiro torna, èl bel tempo rimena, 
E i fiori, e Fherbe, fua dolce famiglia, 
E garrir progne , e pianger Filomena, 
E primauera candida, e vermiglia 
Ridono i prati el ciel fi rafferena . 
Gioue s‘allegra di mirat fua figlia, 
L'aria l’acqua , la terra à d'amox piena. 
Ogni animal d'amar fi racconfiglia . 
Ne folo adorna , infiora , allegra , &. rinuerdiſce di 
vaghe herbette i pratti, le ſelue, le valli, i colli, 
& i monti, ma ancora vinifica ogni cofa creata in 
quefta felice & verdeggiante & bella Stagione o- 
gni animale fgombradofi dal cuore ogni noia lieto fi 
gode. Amore infieme con la vaga Venere ripiglia 
l'arco , & gli aurati Strali, & trà fiori tendendo al 
varco , di noi trionfa, & gode . la lieta Copia în 
compagnia di Zefiro, & Flora và fpargendo il fuo 
pieno , & ricco corno , onde il tutto è pieno dalle~ 
grezza d'Amore parlano londe, i pefci , herbe, 


«i venti; gli augelli : odono I vn con l'altro mormo- 
rare 


3 
rare d'Amore, & finalmente tutti lì ſpiriti di lui 
raggionano; cantano , come marauiglioſamente mo- 

Stra il Ciraldi nelle fue Fiamme , in quella canzone. 
Laura amoroſa. 
Et nel fenetto. Zefiro ſpira. 
Si che ogni cofa per la felice , & verdeggiante flan 
gione redoliſce, & fi rauiua, ride lieta la terrai, er 
i fiori à proua rifplendono di mille colori per gli ame 
ni prati . per allegrezza ogni arbore fi riueſie di no- 
uella fronde , nè cofa fi ritroua in queſto terreno he- 
miſperio, che non fentà l'alme amorofe Fauille, ride 
il mare, ride l’aria ride il cielo, di odori , di alle» 
grezze di canti, di dolcezze n'è pieno ogni luo- 
go, & ogni parte. gli augelli s odono, volando bor 
quinci , bor quindi per le verdeggiante frondi em- 
pire il cielo di foaui accenti. La onde giudiciofa= 
mente volengo iffrimere il Ferrarefe Poeta la mela 
ta gioia , & la grande allegrezza, el contento, che 
ſi guſtaua nel mirare il rugiadofo vifo di Olimpia, 
quando era legata allo ſcoglio, [ affimigliò alla fia» 
gione della primauera , come fi vede nel canto yn- 
decimo alla ottaua 65. Il ſimile fi vede hanere vfa- 
to il medefimo Poeta nel dimofirare quanta fia lal- 
legrezza » &. il contento, che fi gufta nel torfi dal 
molle, & effeminato regno d. Alcina, e7 transfe= 
rirfi al piu lodato , & degno d eterna gloria di Lo- 
giftilla , aſſimigliandolo ſimilmente alla Primauera, 
come fi vede nel canto decimo , alla ottaua 61. Gz. 
63. il verde colore adunque fignifica allegrex a, co- 
me ancora moftra il Sannazaro nella Pelee 
2 € 


4 
dell'Arcadia; dicendo. | Ma entrati nel fanto tem 
io, & all'altare peruenuti , eue la imagine della 
fanta Dea fi vedeua, trouammo vn facerdote di bian 
ca vefte veltito , & coronato di verdi frondi; come 
in fi lieto giorno, & in {i ſolenne officio ſi richie- 
deua.] Ma à che più addurre tanti auttori, per 
moſtrare, che il verde colore denote allegrezza s & 
fperanza „fe la Speranza iSiefja ft adorna di verde 
pesta , &.queSto per moftrarci , che effa fola è ca- 
gione d'ogni nofira felicità , & allegrezza; come ci 
mostra Andrea Alciato; ne i fuoi Emblemi,nel dia- 
dogo della fperanza. Però diffe Bernardo Taſſo net 
fuoi A mori. i 

Gia di verde ſperanza ſi riueſte. 

L'anima afflitta; e langoſcioſo core; 

Et il Taſſo nel Goffredo , nel canto decimo nono alla 
ottaua 52. 

Inuiti, fin clie verde è fior di peme- 
L'inamorato Petrarca nel dimoſtrare la grande alle 
grezza , che haneua la fua donna, per bauer ſupe- 
sato , &. vinto il laſciuo Amore, le diede ſimilmen- 
te la verde inſegna, quando nel capitolo primo del 
trionfo della morte dice. 

Tornaua con honor da la ſua guerra 
Allegra, hauendo vinto il gran nemico, 
Che con inganni tutto il mondo atterra. 

& al baffo. 

Era la lor vittorioſa inſegna 

In campo verde vn candido Armelino. 


Nel cant ofefto volendo mostrare DA riofto, che 
tutte 


tutte le cofe che erano nel palaggio di Alcina; foſſe- 
ro piene di tutte le allegrex xe, veſte le dam elle tut 
te di verdi gonnesinferendo non eſſere colore in ques 
fia mondana pittura , che più ci apporti allegrex a. 
quanto il verde, però nel canto medefimo alla otta~ 
a 7 dice. 

Tutte veſtite eran di uerdi gonne, 

E coronate di frondi nouelle, 
& oltre. 
Qui doue con ferena, & lieta fronte 

Par ch’ogn’hor rida il gratioſo Aprile, 

Ne altro voleua fignificarel'afta di Bacco. & 
Juoi thirſi veftiti , & circondati di hedera , fe non la 
Sua natura allegra, & feſteuole. Il Codice di Gin» 
Stiniano , per effere ftato ritrouato di nuouo, & ag~ 
giunto , quafi come nuouo maggio, alle altre pandet 
te, per allegrezza fi adorna di florida, verde ve~ 
Ha, come i Signori leggiSti beniſſimo fanno. & 
mostra il iureconſulto Sebaftiano Brant. Non fi 
vede tutto di chiaro che qual volta vno fcrittore 
vorrà fermare vn luogo pieno di allegrezza , fin- 
gerd, nel tempo della primauera , vn belliffimo 
giardino , con leggiadri fonti , che con le loro frigi= 
de acque, anderanno,per diuerſi chriStallini ruſcelli, 
irrigãdo vn verde piano: da vn canto del quale puoi 
fingerà verdi bofchetti , trà le cui frondi fi fentano 
i vaghi augelli andar fpargendo in dolci note, lie- 
ti, & amorofi accenti , all'ombra de’ quali diran» 
no volare gli Amori, godendoſi delle vittorie hauu- 
te di noi, & fimili altre cofe , delle quali ne è piene 

A 3 ogni 
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ogni volume. Vfanano gli antichi, quando abbru- 
ſciauano le faci per placare i Dei, diffar deuoti in- 
nanti al loro cofpetto ; ma poi che quelle vedenano 
ridotte al fine , & al verde, oue erano pofle , faces 
mano allegrezza, & festa, credendo perciò d ha- 
uerli placati , & fattofeli benigni. Similmente nel 
le nozze , quando la face confecrata al Dio Hime- 
meo cera ridotta al verde, tutti faceuano fefta s & 
in tale allegrezza accopiauano il nouello ſpoſo con la 
fofa. Nelli facrificij , & pompe funebri haueua- 
no ancora per cofiume di vfare il verde, & offerir= 
lo al morto cadauere, & maffime à quello al quale 
nella fit verde età era Stato tronco il filo del viue- 
re, dalla maluagia Cloto , & coprinano la ſepoltu- 
ra di panni, ò frondi verdi, come mostra Ouidio 
nella epistola , che ſcriue Didone ad Enea, & Vir= 
gilio in molti luoghi della Eneida, & maffime nel 
quarto , quando parla del ſepolchro dedicato alle ce 
meri di Sicheo , il quale era adorno di verdeggianti, 
& allegre frondi. Il finite riferiſce il Sannazaro 
nella profa vndecima , dicendo. [| Et così dicendo 
fe le fante oblationi, baſciando religioſamente la fe~ 
poltura , intorno alla quale i paftori ancora colloca» 
rono i grandi rami , che in mano teneuano.] Per 
questo i Creci adornauano le ſepolture di verde Ap 
pio, & quelli che cantauano fopra i morti , ò Elle= 
gie, ò altri verfi, per l'allegrezza della pia opera, 
the faceuano fimilmente coronauano della medefi= 
ma herba . come meſtra Plutarcho nella vita di Tie 

moleone, & cià facenano , perche effi non hanendo 

potuto. 


potulo . { mentre dimorauano in queſta vita, ) inte- 
ramente godere l’allegrezza mondana , ne fruiffero 
i corpi, poiche così tofto l'innida Parca hauena po- 
Sto il fine al loro fame . Il quale vfo infino à hoggidd 
fi tiene, & ferna appreffo di noi, & maffime nella 
morte de vergini , de bambini, & di quelli, che an 
cora non fi fono fottopoSti al nodo matrimoniale . ol. 
tre di ciò fi vede ſempre, nel dimostrare le allegrex- 
ze, vfarfi ilverde da ogni vno, come nella festinin 
ta de facrati tempi , nelle nozze , ne i giuochi, nel- 
le gioftre, & trionfi. Come fi legge nell Ameto, 
dicendo il Boccacio. [ Et effi tempy in qualunque 
parte di loro inghirlandati , & di fiori per tutto di- 
pinti , danno d'allegrezza cagione a vifitanti.] il 
medefimo afferma ¶ Arioſto nel canto decimo ſetti- 
mo, alla ottaua 20. però gli Atheniefi in fegno del» 
l'allegrezza del ritorno, che fece Thefeo da Creta 
hauendo ammazzato il Minotauro, & liberatoli 
dal tributo , ogni anno faceuano vno fpettacolo, oue- 
ro torneo , nel quale non fi vedena altro, che verdi 
frondi , come notta Plutarco nella vita di Tefeo . il 
fimile ci moſtra il diuino fpirito , che cantò i fopra 
humani fatti di Rugero, nel canto quarantefime 
quarto , alla ottawa 32. dicendo . 
Con pompa trionfal , con fefta grande. 
Tornaro infieme dentro a la cittade, 
Che di frondi verdeggia, & di ghirlande, 
Coperte à panni fon tutte le trade, 
Nembo d’herbe , e di fior d alto fi fpande, 
Che fopra, e intorno a i vincitori cade, 
4 4 Che 


Che dà ueroni, e da fineftreamene 
Donne, e donzelle gittano à man piene + 

Nelle fefe ſimilmente in fegno di letitia fi vedo- 
no fregiate di verdi, &. allegre frondi, & le cafe » 
& le porte, & le fineftre x & le traui. Diremo 
adunque per queſte ragioni, & auttoritd di tali, 
& tanti buomini, lucidiſſimi foli della noſtra etd, 
il verde colore ſigniſicare allegrezza » come ancora 
ci moftra il Petrarca nella canzone. Che debbo fat? 
quando dice . 


Fuggi il ſereno, e il uerde, 


Non t'appreffar oue fia rifo , ò canto, 

Canzon miand, ma pianto, 

Per tenon fà di ftar fra gente allegra 

Vedoua ſconſolata in ueſta negra. 

Ma che più ? quella età lieta, nella quale fi ſuol 
fperare da giouinetti il parto de fuoi frutti, non fi 
chiama florida, e verde? come moſtra il medeſimo 
poeta, quando dice . 

Nel’età mia più uerde , à te più cara 
& oltre. 

Tutta la mia fiorita, e uerde etade. 

& il diuino Ariosto. 

Che la tua uita, e la tua uerde etade. 

Et fe bene il prouerbio dice, colui effere giunto al 
verde, ouero alla cera verde, al quale non refta più 
ehe ſperare, non per queſto il color verde fignifica efa 
fere ridotto è nulla, che altro è il colore , che ſigni- 
fica allegrezza» &. fperanza, & altro effere dlla 
sera verde, medo di dire tolto da torchis È — 

e; lo 


* 


leʒle cui inferiori parti fi ornano di tal cera,alle qua 
li peruenuto il fuoco non vi refa più nulla da conſu- 
mare, onde forza è che la fiamma rimanga eftinta » 
ci che fi riduchi a nulla. & di quì è nato quel pro- 
nerbio ; colui è al verde, 0 alla cera verde, al qua- 
le alludendo il Petrarcha nel fonecto . 

Già fammeggiaual’amorofa ftella. dicena 

Quando. mia fpeme già condottaal uerde. 

Il quale ancora fi verifica in colero,che hanno di- 
leguato & confumato talmente il loro hauere, che 
più nulla vi reſta, che confumare ; onde è forza,che 
reftino feuza fperanza di mai piu ribanerlo . 


Di ſpene il VERDEGIAL già quafi morta. 


Vando il lucido pianeta fi allontana da noi » 

& che vende i noftri giorni breui,la nell. Au 
tunno, all hora che gli arbori, per la paura del fred- 
do, & per difenderfi dala gelata brina , non dando 
più il tributo alle foglie, rifiringono in fe fteffi Chu- 
more; ond effe non hauende più il vitale humo= 
re, che le ſoſteniua in vita» partendofi dall amato 
tronco , conil loro colore Verdegiallo , fanno chia» 
ro effere prine. d'ogni (peranza, & vigore» alla 
fimilitudine delle quali peggio effere quello infe- 
lice amante » che non hà più fperanza della co- 
fa amata, il quale poi che non prende più vigore, 
cr vita, dai caldi raggi del fuo lucidiffimo fole, 
il quale li folea gombrare la mente da ogni cordo- 
glio, & acquetare il cuore; Malito da fouerchio 
dolore , alle volte tanto incorre nella ig x 
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che cercando vendetta contro fe ſteſſo, con le fue pro- 
prie mani fi vuole vccidere, come auenne alla miſe- 
ra, & difperata Bradamante ; la quale, poi che per 
il termine paffato , conobbe eſſere prisa del ſuo Rug 
giero , anzi d'ogni fuo bene, & intendendo che efjo 
hauena piegato il cuore in altra parte, punta da 
grane ambafcia , corfe per torfi di vita, con la Pro- 
pria fpada,ma poi ritornata in fe ſteſſa. volendo mo 
rare, che era fuori di fperanza di piu potere rac- 
qui tare il fico amante, fi pofe fopralarme vna ſo- 
prauesia di quesio colore, & ciò per palefare in Quan 
le fiato ſi trouaua per amore . però dicena il noftro 
poeta nel canto trentefimo fecondo , alla ottaua 47- 
E tolto vna diuiſa 

Si fè fu Parme , che Volea inferire, 

Deſperatione, e voglia di mogire . 
Era la foprauefta del colore 

In che riman la foglia, che s'imbianca, 

Quando dal ramo è tolta, ò ehe l’humore, 

Che facea vino l’arboreli manca. 

Il quale habito, & colore molto conuiene, & e 
proprio di tali difperati amanti, come più al baffo 
afferma il medefimo poeta, dicendo . 

L’habito al {fuo dolor molto conuenne. 

La quale impreſa, & colore fimilmente pigliò il 
difperato Ariodante , poiche fi vide priuo della fia 
amata Cineura . dicendo il medefimo poeta nel can- 
to fefto alla ottaua 13. 

Conchiufo ch’hebbe queſto nel penfiero 

Nouearmeritrogò, nouo cayalle, 

E fo- 
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E ſopraueſte nere, e ſcudo nero 


Porto fregiato a color verdegiallo . 
Que/to colore altrimente è detto rofa fecca, euero 
rancido : però volendo moffrare Benedetto Varchi, 
che tanto era il martire , che li daua la fua donna, 
che lo conduceua a nulla prinandolo d ogni [peranza 
dicena in quel fonetto . 
Quefto candido fior di verde Arancio. 

E lo donaſſe al mio 

Foco , che fi mi fa pallido , e rancio: 

Il valente agricoltore , poiche ha ſparſa nelli cam 
pila biada, & che la vede yſcire verdeggiante dala 
la madre anticha, tutto lieto, & pregno di ſpe ran- 
za ( la quale non folo è compagna de gli innamorati 
fpiriti, ma ancora foftiene , & pafce tutti i viuen- 
ti ( mirando quella, fi gode , ſperando al nuono rac- 
colto d'empirne ogni fuo granaio ; ma poi quando mi 
ra i Campi contaminati da maluagia, & ria procel 
la, & le biade hauere cangiato il primo viuido coa 
lore in quefto verdegiallo , rimane priuo d ogni fpe- 
ranza » ne più fi mostra lieto , come prima, onde per 
non ſcorgere il primo verde colore , & effendo con- 

dotto nella difperatione dal verdegiallo , vine fenza 
Speranza di hauerne mai più copia , & abondanza, 
conofcendo d'hauere perfo quello, che lo faceua alle= 
ro, ne poterlo più ricuperare. ma che pik? quan- 
do il tempo, che fugge via più d'ogni altra cofa, hd 
cangiato quefta nofira tenera , & verde età , nella 
vecchia , & canuta , fpogliandoci di tal maniera di 
Speranza , che altro nen aſpettiamo che la morte, 
Non 
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non fi dice tale etaeffere difperata , prina d'ogni vi- 
gore, aliena da tutti i piaceri, & finalmente ran- 
cida, come moſtra [ Ariofto nel canto quarto, alla 
ottaua 34. dicendo In nome del vecchio incantato» 
re Atlante. 


E fe difpofto fei uolermel torre, 

Deh prima almen , che twl rimeni in Francia, 
Piacciati queſt'afflitta anima ſciorre, 

Da la ſua ſcorza, hormai putrida, e rancia. 


Que flo colore adunque, per queſte ragioni ſignifi- 
chera poca fperanza, & diſperatione, & chi fi tro- 
uerd in tale ſtato; lo potrà mostrare con queſto co- 
lore, poiche fi può far conofcere [interno dell'animo, 
con il colorato efterno . 


Dimanoil Rosso àriauendettaforta. 


Vel valente capitano , che fi è ornato di pitty 

cx più palme, & aurati fregi, col fmaltare 

i larghi campi del fangue de’ nemici, ponendo il gio- 
go aindomiti Re, & Prencipi, certamente merita 
0 poiche fera finito il filo della fua vita) che la fia 
funebre barra li fia velata di colore roſſo, accio che 
fia paleſe alle genti , che mentre foggiornò in queſta 
vitale aura, Sempre nuotò nelfangue de nemici, co- 
perta inuero degna di tali guerrieri come moſtra 
Virgilio in più luoghi della Eneida . però anticamen 
te, chi era morto valorofg in battaglia( come fi lega 
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ge appreſſo Plutarco, nella vita di Licurgo ) era 
auolto in vn panno di quefto colore , & il fuo nome 
era ſculto nella ſepoltura, cofa che eva prohibita d 
tutti gli altri. della qual coperta il diuino Ferrare- 
ſe, ne ornò il cauagliero Brandimarte nelle fue Pom 
pe funebri; quando nel canto quarantefimo terzo 
alla ottaua 176. dice 
Leuan la barra , & à portarla foro. 

Mefi a uicenda, Conti, e Cauaglieri. 

Purpurea feta la copria, che doro, 

E digran perle hauea compaſſi alteri, 

Di non men bello, e Signoril lauoro, 

Hauea gemmati, e ſplendidi origlieri, 

E giacea quiui il cauaglier, con ueſta 

Di color pare, e d'un lauor conteſta. 

Coloro adunque, che afpirano alla vendetta, & 
che con uendice mano, prefumono far crudo ſtratio 
de fuoi nemici, puonno pigliar per infegna vn tal colo 
re, il quale tiene in fe queſta virtù, che adduce timo- 
re ne gli animi altrui, come moSira il Boccacio nel 
Laberinto d'Amore. però vediamo ( come riferifce 
Plutarco )che li Lacedemoni, veStinano li foldati di 
quefto colore , & quelo accio non folo porgeffero ti- 
more, di loro auuerſarij, ma ancora per dar loro ad 
intendere, che quali di fuori apparinano, tali di den- 


tro erano gli animi defiofi d'infangninarfi, & far 
le piaggie ſanguigne, ponendo loro il ferro ne i 
fianchi. Quindi fu che gli antichi chiamarono , è 
Tirani con nome di Rofi porporei s & quefto » per- 
che crano temuti da tutti, onde i Taſſo nei canta 
ſettimo 
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fase del Coffredo , nella ottaua 82, diffe. 

A i purpurei Tiranni infaufta luce. 

Il medefimo moſtra Ouidio. Amore crudo arciero 
temuto da tutti, & vago di pigliar mille vendette 
fopra i miferi amanti , per tal caufa fi dipinge arma 
to di faette, & d'ardente facella, trionfare fopra vn 
carro di roffeggiante fuoco, moftrandofi che quale 
di fuori, tale di dentro fi ritroua defiofo di vendetta, 
che sì come la fua vifibile fiamma abbrufcia di 
fiori, così nell offa inuiſibile, & nelle vene con oca 
culta piaga incende , & confisma ; però dicena xe. 

nofonte , che la fiamma d appreſſo abbrufcia , mà il 
fuoco amorofo benche remoto abbruſcia & ìnfiam= 
ma, dal quale niuno fi può difendere, come manife= 
fiamente provano gli infelici amanti, & ci fa chia~ 
vi,Tinnamorato Petrarcha nel capitolo primo del 
Trionfo d. Amore. quando dice 
Quattro deftrier via più che neue bianchi, 
Sopra vn carro di fuoco vn garzon crudo, 
Con arco in mano, e con ſactte à ĩ fianchi » 
Contro le qua’ non val elmo; ne ſcudo, x 
E di chi non lo teme, piglia egli aſpra vedetta con 
fuoi dardi , &. facella » perche da sè può tanto, che 
vince tutte le ostinate voglie , fpezza ogn indurato 
cuore, & teccando folo con vna Scintilla del fuo 
fuoco, ò con vno dei fuoi firali fà diuentar humi- 
li, & manfueti gli animi de i più fuperbi, & feroci, 
zn modo che poi volontieri pongono le mani á i laccè 
fuoi. & chiunque mirerà il fuo affetto militare, & 


vedrà che per tal caufa ei tiere Darco; e le faette, & 
¿l 


rs 
il fuoco, conoſcera quanto ſia vendicatiuo, per que= 


Slo l Alciato ne è fuoi Emblemi diffe , lui effere do 
matore de Leoni, perche ogni cofaà lui ſoggiace, 
come il Petrarca moftra , nel fonetto . Per far vna 
leggiadra fua vendetta . però pofero lali di quefto co 
lore a fuvi deftrieri , che altro non fignificano, fe non 
le fubite, & penofe vendette, che fa cader fopra gli 
innamorati , quefto fdegnofo A more, bora faettan- 
doli hora firatiandoli rubbando loro i cuori facen= 
doli patire mille tormenti, & morti , come moftra 
il medefimo Poeta , nel capitolo quarto d Amore, 
dicendo 
Seguimmo il fuon dele purpuree penne 
De’ volanti Corfier , per mille folle 
Fin che nel regno di fua madre venne. 
Ne rallentare le cathene ò ſcoſſe, 
Ma ſtratiati per ſelue, e per montagne, 
Tal che, neſſun ſapea, in qual mondo foſſe. 
Lanimoſo Ruggiero infiammato alla vendetta cb 
tro Leone Augufto , per palefare l'animo fuo ( poi- 
che per il vifibile conoftiamo l'invifibile ) [prezzo il 
celefte feudo , & dis dipiglio al vermiglio , come mo 
fira T Ariosto nel canto quarantefimoquarte,alla ote 
taua 77. dicendo 
A quefta imprefa non li piacque torre 
L Aguila bianca nel color celeſte, 
Ma vn candido Lioncorno, come giglio, 
Vuol ne lo ſcudo, e il campo habbia uermiglio. 
Impreſa pigliata per fimile effetto , dall altiero, 
ſeroce, & crudo Rè di Sara, come fi vede nel cana 
to 
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to quarto decimo alla ottaua 114. Il Digesto nuovo 
libro leggale, nel quale fi tratta de delitti , & cofe 
criminali, fi cuopre di cuoio roſſo, & ſanguinolen- 
te, come è mamfefto ai Signori Leggiſti, & que- 
fto per mostrare, che coloro, che faranno contro ta- 
li conftitutioni , & leggi , commettendo delitti, co- 
me furti s vcciſioni, & fimili faranno crudelmente 
morti, & il fangue loro farà ſparſo in vendetta di 
tal ſceleragine commeſſu. ne per altro li Romani ve- 
Stinano li miniſtri della giuſtitia di tal colore, come 
filegge in Plutarco nella vita di Romulo, fe non per 
indur timore ne i malfattori, & quefti tali porta~ 
nano vn faſcio di verghe, & vha ſecure, acciò che 
fe alle volte andando a diporto il magiſtrato, li foffe 
capitato nelle mani alcuno reo, li poteſſero dare di- 
fubito la douuta pena, & queſto magiftrato , chia- 
mauaſi quello de dodeci Lettori, che noi chiamiamo 
Podefta . Similmente nelle battaglie, quando era- 
no per venire a giornata , vfauano di mettere inan- 
ti al padiglione del capitanio vn panno roſſo, quale 
won era altro fe non per fignificare l'animo vendica 
tiuo del capitanio ; come fi legge nella vita di Pom- 
peo Magno, appreſſo Plutarco. Adunque il Rof- 
fo colore pet eſſere ſimile al fangue importera ven- 
detta, crudeltà, & Stratio. Per questo Marte pian 
neta feroce , crudele , & terribile nello afpetto , & 
ne i fatti, pieno d'orgoglio , & ira, nemico di pa- 
ce, amico de diſcordia, di fangue vago , & Dio del- 
le fanguinolenti guerre, & crudeli vendette , fi di- 
pinge armato di lucido metallo, con fcudo al brace 


cio ri- 


17 
cio vifplendente di luce fanzuinofa , fopra vn carro 
condotta da quattro destrieri tutti coloriti, & tin- 
ti nei ſangue delle fue crudeli battaglie, & occiſio- 
ni, cosi la ſua auriga Bellona è fimilmente ornata 
da poetizdi quefto color saguigno,però dicena Statio. 
Conlaman fanguinofa x diſperata 

Regge i deſtrier Bellona, e sferza, e batte. 

Oltre di ciò ſi vede il gran Cione hanere ſempre 
vfato nelle fue vendette i roſſo, cioè i fulmini tem- 
prati nell affocata tomba del vecchio Fabro ; con 
quali già in Flegra domò , arſe, & diſtruſſe i fi- 
gliuol della terra. Lifoldati non folo per faifi te- 
mere, veſlono vn tal colore , ma ancora per paleſa- 
el intignfeco della crudeltà de gli animi loro; defio- 

fi di tingere il ferro nel fangue de nemici, & però 
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per la esteriore parte colorata , moſtrano la interio- 
re infiammata alla vendetta. Però volendo mo- 
fivare il cauagliere Eymodine, che fempre viueria 
mefio sinfino d tanto che non haueſſe fatto giufta 
vendetta di chi gli vccife il fratello ; lo fignificò con 
quefio colore Roſſo, come fi vede nel canto vigeſimo 
quinto alla ottaua 5. del Furidſo. Il medefimo poe- 
ta, chiamò il mar roſſo, Onda vendicatrice, per 
hauere ella fatto giuſta vendetta, de perfecuto= 
ri del popolo d Iſraclie ſomergendo Faraene 3 & 
tuttii fuoi feguaciz Però difje nel canto 15. alla 
ottaua 39. 
Fin che Ponda trouò v endicatrice 

Gia c' lſrael che per diuin confenfo 

Faraone ſommerle, e tutti i ſuoi. 
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Ne per altro misterio gli antichi , in certi loro fa 
crificij , che faceuano in publico , vfauano coprirfi 
di roffo , come fi legge nel terzo della Eneida, nel {am 
crißcio, che fa Anchiſe, & Enea ſe non per por- 
re tema d coloro , che haueſſero animo di nocergli in 
tal luogo, volendo dire, per tal roſſo, che fe ciò fa- 
ceffero non andarebbono inuendicati , & impuniti 
dell oltraggio commeffo,per que fie ragioni adunque, 
altre, che fi potrebbono dire, concludendo affer- 
meremo il colore roſſo, fignificare crudeltà , ſtratio, 
fierezza ; vendetta , & ſdegno, poiche fi vede la 
vendetta banere origine dallo ſdegno, && efo ſde- 
gno fimilmente participare di quefto colore , come 
moſtra il noſtro Ariofto, nel canto quarantefimo ſe- 
condo , alla ottaua 53. quando dice 
Ma lo ſoccorſe à tempo un cauagliero 

Di bello armato, e lucido metallo, 

Che porta un giogo rotto per cimiero, 

Di roſſe fiamme, hà pien lo ſcudo giallo. 

Cosi trapunto il fuo ueſtir altiero, 

Cosi la ſopraueſta del cauallo, 

La lancia hà in pugno, e la ſpada al fuo loco, 

Ela mazza à larcion, che getta foco. 

Il quale hauendo ſoccorſo in vn perigliofo caſo il 
paladino Rinaldo, egli par fapere a cui haueſſe tan- 
to obligo lo pregò, che non li celaſſe il fao nome, onde 
efjo aftretto da i caldi prieghi del Paladino, diſſe, & 
in fuo luogo L Meſſo Poeta . 

Sappi Rinaldo, il nome mio èlo ſdegno, 
Venuto fol per ſclorti il giogo indegno- 
Gioir 
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Gioir ſoaue L'incA RNATO moftra. 


vesto colore fenza alcun dubbio è fiato detto 
incarnato , dalla carne, Incarnato, quafi in 
arne nato , & perche ogni fimile ama, & defide= 
ra ogni fno fimile, & difprezza , & odia il fuo diſſo 
migliante , come dice Empedocle, Par che dica, 10 
fon nato per flare , & habitar nella carne, per que- 
fic fi transferifce a fignificare il compimento de gli 
amori : onde dicefi colui eſſerſi incarnato, che ha po 
fio l'auenturofe piante nell amato giardino della ſua 
cara donna, & hà guſtato il nettareo frutto, al qua- 
le apparecchiandoft Sacripante di cogliere ‘nel fuo 
idolo Angelica, dicena & in fuo nome il diuino Fer- 
rarefe , nel canto 1. alla ottaua 57. 
Corto la frefca , è matutina rofa, 

Chetardando ftagion perder potria > 

Sò ben ch’a donna non fi può far cola, 

Che più ſoaue, e più piaceuol fia; 

Ancor che fe ne moſtri diſdegnoſa, 

E tal’hor mefta e febil fe ne ftia. 

Non ftarò per repulfa , ò finto fdegno , 

Ch’io non adombri, e incarni il mie diſegno. 

11 medefimo-fi vede nel canto decimo nono alla ot 
tana 57. Però Doralice volendo maſtrare, che con 
il ſuo Mandricardo hauea colto quello amorofo pia- 
cere, & contento , che defidera ogni amante, & che 
baueua ancora fperanza di ſtarſene ſeco, in più dol- 
ci foggiorni , quantunque all hora fe ne andafje per 
lei d così incerta pugna è battagliare contro Rodo- 
B 2 monte, 


20 
monte , lo palesò con quefto colore incarnato, dicen 
do il fopranominato Poeta nel canto ventefimo fet- 
timo , alla ottaua 51. 

Tra cui di Stordilan fedea la figlia, 

Che di duo drappi h auca le ricche gonne; 

L'vn dun roſſo maltinto sel’altto ver le, 

Ma il primo quaſi in bianca, e i color perde. 

Il quale non ò altro, che guefto colore incarnato, 
che è propriamente vn roſſo mal tinto,cioè, che per- 
da il colore, & è altrimente detto roſata dalla rof 
la quale, come raccontano le fuuole, era da princi= 
pio bianca, &. fù poi così tinta dal fangne di V ene~ 
re, la quale correndo per difendere il ſuo amato . Ado 
ne dal furor di Marte » Inagedutamente pofe i piedi 
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Sopra le acutiffime fue ſpine, & il ſangue che ne v 
fuori fù cagione che d'indi in poi ne nacque la roja 
così colorita Però diceua Achille Tatio , nel Ji 
bro fecondo dell'Amore di Leucippe 3 & Clitofon- 
te, Che fe Gioue haueſſe voluto fare vn Re fo- 
pra tutti i fiori, hauerebbe fatto la rofa , perche ol~ 
tre leſſere ornamento della terra » fplendore delle k 
piante, & occhio de i fiori, che à guifa di folgore 
rifplende , ella ſpira amore, & è mezana è far con- 
Seguire i piaceri di Venere, per quefto è Rata posta 
da i Poeti, per l'amorofo piacere, come moftra il 
fopra nominato Ariofto , nella ottaua di fopra del 
canto primo, & ancora nella ottaua 33. del cante 
decimo nono , dicendo . 
Angelica à Medor la prima rola 

Coglier laſciò, non ancer tocca innante. 


Te 
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Et il Taffo nel canto decimo festo , alla ott aua 1 5 
nel Coffredo , quando dice. 


Goglian d Amor là rofa > amiamo quanto 
Amar fi puote riamato ; amando. 
Pers difero gli antich? Floſophi, queſto fiore pigliare 
Todor e'l color ſuo dalterzo cielo, dalla ſtella Vene- 
resda gli antichi tenuta dea de i piaceri amoroſi, e 
madre d. Amore, & diſſero, che Sempre parlaua con 
la bocca rofata , cioè di cofe amorofe,& de i Juoi pia 
ceri , & diletti , però Virgilio nel primo della Enei 
da la chiamò rofata , in quel verfo, dicende . 
Dixit, & auuertens rofea ceruice refulſit. 
Similmente il laſciuo Amore figliole di que Na 
Venere, & Dio di quefti Amorofi piaceri, fi di- 
pinge di quefto colore, cioè nudo, come mostra il Pe- 
trarca nel capitolo primo del trionfo d'Amore. Co- 
lui adunque che fi traſtulla con la fua donna coglien= 
do ſpeſſo i dolci amoroſi piaceri, & pieno di dolce, & 
amorofo affetto, vd con ſtretti abbracciamenti racco 
gliendo i ſpiriti ſparſi fis le labra del Juo lucidiffime 
Sole, certamente merita per ſuo trofeo vn tal colore, 
con il quale ifprimera di confeguire, & banere dalla 
Sita donna, il guiderdone de i fuoi amori. Questo colo 
re adunque ferà quello, che per quefte ragioni fignia 
ficherà l'amorofo piacere . 


L'alto penfiero altrui il Torcain dimoftra. 


I L Torchino è quelle, che con la fua imagine rap» 
prefenta il colore del cielo, onde è detto celeffe ; 
R 3 del 
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del qual colore, ne deve effere ornato e dotato ogni 
vero, & fincero amante, quando che per il mezzo di 
queſte terrene bellezze baſſe, & caduche inalz aia 
dofi con l'occhio ragioneuole dell animo, ſi giunge al- 
le fisperne 5 $y diuine poggiando in feno al ſuo fatto 
re, come ci maſtra il Petrarca nel fonetto . Volo con 
Lali del penfiero al cielo. Et nella canzone. Quel 
antico mio dolce empio ſignore, quando dice 
Ancor (& queſto è quel che tutto auanza, 

Da uolar fopra il ciel gli hauea dat ali, 

Per le coſe mortali, 

Che fon ſcala al fattor, chi ben l’eltima. 

Lanimoſo Ruggiero, che ſempre hebbe il penſie- 
ro elleuato, & volto a fatti egregt, ſempre portò lo 
Scudo fregiato , & dipinto di quefto colore , non pun 
to trauiando da Ettorre, dalla cui generofa ftirpe efs 
fo era ſortito, però diceua I. Ariaſio nel canto 26. 
alla ottaua 99. 

Nel campo azur l'Aquila bianca hauea 

Che de Troiani fù l’infegna bella. 

Il medeſimo fi legge uel canto 36. alla ottaua 31. 
Fin all hora quando, per bauer macchiato l'ani= 
mo d'odio contro Leone Augufto s al quale volena 
darla morte Jo ricusò, dicendo il dotto Ferrarefe nel 
canto quarante/tmo quarto alla ottaua 77. 

A quetta imprefa non li piacque torre 

L'Aquila bianca, nel color celeſte. 

Ma in fuo luogo, per eſſerſi infiammato alla ven 
detta y lo tolſe vermiglio , il quale celefte colore , ol- 
tre leſſere fiato ſempre infegna di gran Prencipi, 
come 
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come fi vede per tutto il canto decimo . La Serenif 
fima Altezza di Ferrara Alfonfo fecondo da Este, 
non tralignando dal fuo ant ichiſſi mo cepo, tiene per 
Sua imprefa', colore certamente proprio d vn tanto 
Prencipe & fimile all'altezza del fuo penfiero , il 
qual fù fempre &, & farà intento; & fermo a pel- 
legrini, emagnanimi fatti. I Greci vfanano veftire 
di questo colore i buoni facerdoti; & fimilmente i ca 
daneri di quegli huomini che erano Stati offeruatort 
della legge del loro buggiardo Dio, & che con la loro 
eſſemplar vita haueuano augumentato la deuotione 
nella religione, volendo fignificare per quello, che ft 
come in vita l'animo & il penfier loro fu intento al- 
le celeSti coſe, così doppo morte fen'erano volati in 

fembo a Gione, dell'ifteffo colore per il medefimo 
effetto fi veſtiuano quelli che accopagnanano la bar- 
ra funebre , & tutto il pareutado. Colui adunque, 
che per il mezzo di questa: corporea bellezza pafja 
alla intellettuale, & celeſte, ò che hd volto il pen- 
fiero à coſe magnanime, fenza dubbio potrà pigliare 
per fiia imprefa il Torchino, il quale è proprio di ta- 
li buomini, come afferma Perfio nella prima Satira, 
& Platone ne i fuoitdialegi , & altrimente detto 
Hiacintino , credo dalli Hiacinti Orientali fiori di 
quefto colore Torchino, quale manifesta la grande 
za dell'animo virtuofo , &. fignifica Magnanimita- 
de, alto penfiero , Amor buono , & perfetto. 


E di dominio il Gratro inditio porta. 


1 All armonia di queſta voce Giallo , formata 
d vn verbo, & d vna auuerbio, fi può cono 
Scere il giallo, ouero aurato colore non volere figni- 
ficare altro, che hauere ridotta in fuo dominio alcu- 
na coſa, impero che fi vede quefto auuerbio già, del 
quale è composta la voce, fignificare tempo paffato, 
& il verbo l'ho, inferire dominio , & poſſeſſione, pe- 
rò quando {i dice-gia Ih, vogliamo dire è gran tem 
po che io ne fon diuennto padrone; & poſſeſſore. 
Onde volendo moftrare l altiero Mandricardo , infia 
perbito per la ſpada Durindana, che non all hora, 
quando la prefe dal pino la fece fua yma fin quan- 
do fù vittorioſo al caftello della Fata di Soria, 
doue farono datte al vincitore larmi del Troia» 
no Ettore, come ft legge net Boiardo, diffe, &. 
in fuo nome I. Arioſto, nel canto venteſimo quar= 
to, alla ottaua 59. 

Non è pur hoggi , ch'io Phò fatta mia. 

Però douendoſi partire Teſeo d. Atene, per andan 
ve ulla incerta pugna contro il Minotauro di creta, 
il padre Egeo li diede vna vela, la quale afferma Si- 
monide, che era tinta di color di Zafrano, quale non 
è altro, che vn giallo carico , cioè rancio; & gli 
impofe , che nel ritornar faluo dalla battaglia la le- 
naſſe, acciò che vedendola da lungi, ſapeſſe di certo 
bauerlo racquiſtato di nuouo, il quale commanda- 
mento effo effegui male, però che tenendo nel ritor= 
no la vela negra, causò il precipitio, & la morte 
del 
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del miſero padre, ne per altro gli antichi Rè  v/a= 
uano di andare adorni di quefto colore giallo , ouero 
aurato , fe non perche le genti conofceffero loro non 
Solo effere dominatori del Regno , ma ancora pa- 
droni de gli huomini , che dimorauano fotto il 
loro regimento . Però dicea il Petrarca nel cap. 2. 
d Amore. 

Carmente e Pico, vn già de noftri Regi 

Hor vago augello , e chi di ftato il moſſe, 

Lafcioli il nome, il real manto , cifregi. 
Il quale Rè,come finge Ouidio, fu cangiato dalla ma- 
gica Circe in queſto vccello di piume giallo, detto Pi 
co, ſimilmente quando la vaga Aurora coronata di 
gigli & rofe fa ritorno d i mortali, ſcarciando l'om= 
bra dal cielo, di quefto colore giallo,aurato,cuero cro 
ceo fi moftra a gli occhi de riguardanti, come affer~ 
ma Virgilio , nel quarto della Eneida, quando dice, 
E già la crocea Aurora con dilerto 

Daua luce à la terra, al’hor fuggende 

De Famante Titon il dolce letto. 
Et il Petrarca in diuerſi luochi, dice 
De l’aureo albergo con Aurora innanti, 

Quando veggio dal ciel ſcender Aurora 

Con la fronte di role, e co’ crin doro 

Et il noſtro Ferrarefe s nel canto vndecimo alla 
ottaua 32. dice 
Era nel hora, che le chiome giallel, 

La bella Aurora hauea fpiegate al fole, 
Et nel canto duodecimo alla ottaua 68. 
Era nell hora, che tranci caualli 


Feka 
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Febo dal mar, con rugiadofo pelo; 
E Aurora di fior vermigli è gialli 
Venia ſpargendo d’ogn’intorno il cielo. 
Ne per altro fi rappreſenta a voi veſtita di Rancio, cro 
ceo, aurato, ò giallo. che il fimile importa ; fe non per 
renderci certi il giorno éRere gidnoftro, però è detta 
Aurora, quaſi bor hora hauerai quello, che deſideri, 
& altrimente, mane, forfi perche da lei, e mana, ſca- 
turiſca, & vengaogni bene; che ne fi tofto il biondo 
Apollo apre con le chiaui doro, la luce d quefto Clima, 
Che fi vede ogniuno diuenir Superbo , imperò che il ſol- 
dato, veſtiteſi ſarmi, corre alla uendetta,il mercate alle 
merci , il pellegrino al fuo camino, & finalmente ogni 
anima, per farfi dominatrice di qualche cofa, fà ritor- 
no alle vfate fatiche , della quale puoi che è diuenuta 
Padrona, &. fignora, fe ne và altiera, & fuperba.Colui 
adung; che vorrà moftrare , d'banere ridottain fuo do- 
minio alcuna cofa defiderata , lo potrà far chiaro con 
vn tal colore; il quale fignifica dominio acquiStato Si- 
Snoria, & finalmente ſuperbia, & arro ganza, poi che 
per lacquiſtato, le genti diuengono ſuperbi, & arro ga 
th non eſſendo altro la ſuperbia, che vna elleuatione 
di animo , dalla quale ne naſce l'arroganza . 
Si fa alma fincera il BIANCO ſcorta. 
D I quanta purità foſſe appreRto gli antichi il bian 
co colore , lo dimoſtrò l'etàloro , che, non folo 
nel placare li dei, facrificamano la immaculata, & 
biancaagnella, d vacca,come mostra Virgilio nel quar 
to della Eneida, nel facrificio , che fala innamorata 
Eliſa. quando dice 
La 


La bella Dido, ne la deftra tiene 
Il -vafo col liquor, è tra le corna 
Di quella bianca vacca tutto il verla. 
Ma ancora voleuano,che li facerdoti foftero ornati del 
medefimo colore , come moftra il medeſimo Poeta nel 
fefto della Eneida, & il Sannazaro nella profa terza» 
dell Arcadia, circa il mezo quando dice [Ma entrati 
nel fanto. Tempio, & all altare peruenuti oue la imagi 
ne della fanta Dea fi vedeua, trouammo vn ſacerdote 
di bianca veŝta veflito, & coronato di verdi frondi, 
(come in fi lieto giorno, & in fi folenne offitio fi richie- 
deua ) il quale alle diuine cerimonie con filentio mira- 
biliſſimo ne aſpettaua, ne più toſto ne vide intorno al 
ſacrificio ragunati, che con le proprie mani vecife la 
bianca agna,erc.] & chiamauano quefto bianco vefti- 
mento facerdotale , Puro, cioè mondo, cafto, & fenza 
macchia, nt per altro con tal habito, offeriuano quefto 
bianco animale , ò vittima, fenon per renderci certi, 
che li facrificij , & offerte, che fi porgono a colui , che 
con vn folo {guardo regge. & tempra l’vniuerfo,dcuo- 
no eſtere in ogni loro parte candidi, & puri, & offerti 
con l interno del cuore fenza alcuna macchia di pecca- 
to . per queSta cagione la fincera , & fanta Fede meri- 
tò di eſſere veftita di tal habito, come mostra Vigilio 
nel primo della Eneidain quel verfo. Cana Fides. & 
@ratio nell oda 3 5. & pik modernamente il diuino. A- 
rioſto nel canto venteſimo prima, oue inſieme mufira 
quanto ella debba effere inuiolabilmente ſeruata, però 
dicena nella prima ottanta è 


Ne 
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Ne fune intorno crederò, che ftringa 5 
Soma coſi, ne coſi legno chiodo 5 
Come la Fé, ch’vna bell’alma cinga 
De! fuo tenace indiffolubil nodo , 
Ne da gli antichi par, che fi dipidga 3 
La fanta Fè, veſtita in altro modo, 
Che d’un uel bianco, che la copra tutta, 
Ch’un fol punto, un fol neo la può far brutta. 


Et quelli che facrificanano è quefto ſimulacro, teneua- 
no inuoltala mano in vn panno bianco ; come moftra 
Virgilio, & ciò per fignificare , che le cofe commefte 
all altrui fede , ſi debbono tenere fecrete , & feruare 
con pura, & ſemplice lealta,la promeſſa Fede , però e 
detta Fede . perche fa, dice, & mantiene, con conſtan- 
Za d anima, cid che ha detto, & promeRo. però la bella 
Fior diligi, volendo moftrare il grande amore, & la pro 
meftainutolabile,& tenace fede che feruaua al fuo ma 
rito Brandimarte,lo fè chiaro con questo colore , come 
fi vede nel canto trenteſimo primo, alla ottaua 38 ap- 
prelo! Ariaſto per queſta medeſima caufa i medeſimi 
antichi, veſtiuano la Veritd di queſto bianco colore, &. 
li confacrarono tempij, & altari . onde gli Inuitiffimi 
Aui, del Seveniffimo nostro Prencipe Alfonfo da Efte, 
Duca di Ferrarà, per la pura, & verace fede, & fince- 
ra feruitu, & benemeriti , che vforono allo Imperios 
ottenero dal primo Imperatore Ottone , & di mano in 
mano da ſucceſſiori nello Imperio, d'adoperare la cera 
biancane ifuzelli delle lettere; come fi legge nelle hi- 
ſtorie del Faleti. 


Ma- 
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Hauendo la donna del Petrarca, con l'armi della pudi- 


citia, & caftità ſoggiogato, e vinto il laſciuo amore, 
fi dimoſtra( & meritamente dal medefimo Poeta,infie 
me con le fue cafte compagne )veftita di bianco,come fi 
legge nel trionfo della caftità , quando dice 


Alla mia donna, 

Vegno, &a l'altre fue minor compagne, 
€ . £ 
Ell’hauea indoſſo il di candida gonna. 


Ne foloper la ſua immaculata caſtitd, & purità fono 
degne di tal habito, ma ancora di quella gloriaſa inſe- 
gna, che li fu affignata dall ite Poeta, quando nel 
capitole primo del trionfo della morte, dicena 

Fra la lor uittorioſa infegna 

In campo uerde un candido Armellino, 

Il quale animale quanta puritd riſerbi in ſe, lo dima- 
ftrala fua natura, che piùtofto patifte di eſßere la- 
cerato, & morto , che mai macchiare , ò tingere la 
fia bianchezza, però licacciatori vfano , ‘qual volta 
lo trouano fuori del ſuo albergo, difubito circondar 
quello di mille immonditie , il quale feguito dal preda- 
tore, & fuggendo al fuo nido, fidiſſimo reſfugio, & tro- 
uandolo tutto lordo., per non tingerſi in quella immon- 
ditia, più tofto fi laſcia in preda del perſecutore: goden- 
dofi piu tofto di perdere la cara libertà , che macchia 
re, & contaminare il [uo bianco natio colore. però la 
vergine Bradamante s volendo far palefe la caflitd 
dell animo, &la pudicitia del juo penfiero , lo mo- 
Aro con landar adorna di bianche gonne , come mofty 
l'Ariofto 
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L'Arioflo nel canto primo, per quefta caufa il Dige- 
Sto vecchio libro legale, nel quale fono rinchiufe le 
leggi, che hebbero orig ine dalla pura, & Semplice 
natura, fi cuopre di cuoio bianco , come è manifefto 
di ſtudenti di quello. Significa ancora quefto colore 
bianco. Felicita , & allegrezza come fi vede nella 
vita di Pompeo Magno, & nella vita di Catone Vti 
cenfe appreffo Plutarco, di qui fù che gl'antichi chia 
morono i giorni de i loro piaceri felici , & bianchi, 
come quelli delle loro meſtitie, miſeri, & negri. Al- 
che alludendo Fidentio in quel fonetto diffe . 

O giorno con lapillo a bo ſignardo, 

Giorno al mio gaudio, & al mio ben fatale. 

Però fi vede che nelli Gcriſici, che per qualche 
loro felicità , ò vittoria offeriuano s Sempre vfanano 
il bianco; Come nei facrificy vittorioſi, offerinano 
il toro bianco, & i trionfanti erano condotti in Cam 
pidoglio fopra vn carro inderato , tirato da quattro 
cavalli bianchi , con grandiffima pompa , & applau 
fo, il che fimilmente fece il Petrarcha nel trionfo 
d. Amore, per moftrare quefto Meſſo, quando dice. 
Quattro deſtrier nià più che neue Bianchi 

Sopra un carro di fuoco, un garzon crudo. 

Il medefimo Poeta , volendo moftrare , che la fua 
donna nel partirfi da quefta vita mortale , non era 
mefta ne men turbata da nima paffione terrena, mà 
che fe ne ſtaua tutta gioioſa, lieta, & festante aſpet 
tando falire alla felicità fuperna » diffe nel fine del 
trionfo della morte . 

Pallida nd, ma più che neue bianca. 


L fef- 
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L'ifteffo volle moftrare il Taſſo nel Coffredo in 
Sofronia, quando nel canto fecondo , alla ottaua 22. 
diceua . 
E ſmariſſe il bel uolto in un colore, 

Che non è pallidezza , mà candore. 

Queste ragioni, & fimili fono quelle che dimoſtra 
no il colore bianco fignificare Caſlitd, Honeftà , Fe- 
de , Verità, Felicita, Allegrezza, Vittoria, Trion- 
Jo & fincerità di animo, & cnore, però tutti quelli 
che haueranno ornato l'animo di queſte dotti , Senza 
Fallo lo potranno far chiaro con quefto colore . 


Colduold’uncoreil Nex. di pari gloſtra. 


` I vede tutto di, che qual volta le genti vogliono 
meftrare , & la meſtitia, & la doglia , che le 
confumano nell'interno,ricenuta per la morte di qual 
fi voglia parente ,amico, ò benefattore s fubito fi 
vefiono di negro , volendo fignificare per quello,che 
quali di fuori , tali di dentro fono oſcuri, meſti, & 
priui di allegrezza , del quale veftimento il dolente, 
cx mefto Brandimarte fi coperfe per la morte di fuo 
Padre, come moftral'ArioSio nel canto quaranteſi 
mo primo alla ottaua 31. quando dice. 
Fece diſegno Brandimarte il giorno 
Della battaglia per amor pd P 
E per {uo honor, di non andar adorno; 
Se non di foprauefte ofcure , & adres, 
Fiordiligi le fè, con fregio intorno 
Quanto più feppe far belle, c leggiadre i 
i ric- 
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Di ricche gemme il freggio era conteſto 
D’vn ſchietto drappo e tutto negro il reſto. 
Habito,in vero, & colore conueniente alle pom- 
pe funebri , come afferma il Sannazaro; però il me- 
defimo Ariosto ornò di quefto colore l'ifteffo cana- 
gliere , quando fù gionto al fine di quefta vitale au- 
ya, le cui ſolenne pompe funerali incomincia a narra 
re nel canto 43. nel quale chiaramente fi vede il ne- 
gro colore dimoftrare meStitia , & doglia, però nel 
la ottaua 177. diceua 
Trecento 4 gli altri eran paſſati inanti. 

De più poueristolti della terra, 

Parimente Meſtiti tutti quanti, 

Di panni negri, e lunghi fino a terra, 

Cento paggi ſeguian ſopra altretanti 

Groſſi caualli, e tutti buonia guerra, 

E i caualli co” paggi iuano il ſuolo, 

Radendo con lor habito di duolo. 

Il medeſimo funeſto colore ſimilmente vsò la me- 
fla, miſera, & addolorata Iſabella, poi che il fuo 
amante Zerbino hebbe refo lo ſpirito al Juo fattore, 
Lifteffo fece Olimpia per la morte di fuo padre, & 
molti altri fecero il medeſimo come fi vede nel canto 
quarto decimo , alla ottaua 7. & nel canto 21. alla 
ottaua quinta del predetto Poema , & nella canzo-~ 
ne, O afpetta nel ciel beata ; e bella, appreffo il Pe- 
trarca, mail gloriafo „innamorato Orlando, volen- 
do moftrare la grande meftitia  & in fopportabile 
amorofa doglia, che patina per non fapere in qual 
parte foffe ita la fia donna, anzi il Juo fole ji pa- 
esè 
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lesò con Pammbantarfi tutto di negro , volendo fignis 
ficare,che infino è tanto, che non haueſſe ritrouata 
la jua donna, anzi il fuo bene, & luce, viueria lem 
pre mesio,e> lagrimo/o . però diceua liſteſſo Poeta 
nel canto ottaio,alla fanza 85. & nel decimoguare 
to, alla ottaua 33. 

Non Phonorata inſegna del quartiero 
Diftinta di color Dianchi, e vetmigli 
Ma portar volle vn'ornainento nero è 
E forſe acciò ch'al fuo dolor fimigli ` 

oltre. 

Che come dentro Panimo era in doglia, 

Cosi imbrunir di fuor volſe la {pogtia. 

Del qual habito, & colore fi vefti,per Liſteſſo ef- 
fetto linfelice , & addelorato Ariodante, come fi 
lecge nel canto 6. alla ottaua 13. & Fiordiligi 
vederſi priua del ſuo Erandimarte, come fi lese 
nel canto 39.alla ottava 38. & nella ottaua 59. d 
Canto ſe ho, del Goffredo , & nel canto 19. hasere 
vfato il cauagliere Guidon feluaggio,dicende il Poga 
te Ariófio. 

Quel venne in piazza , fopra vn gran deſtriero, 
Che fuor, che in fronte, e nel pie deſtto manco, 
Era più che mai coruo oſcuro, e nero, 

Nel piè nel capo hauea alcun pel > biance. 

Del color del cauallo il cauagliero 

Veftito volea dir, che come manco] 

Del'ofcuro era il chiaro, era altrettanto 

Il rifo in lui, uerfo Poicuro pianto. 

Per quosio dicono le fasole , che Cerrere per la mts 
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Sitia, & doglia che hebbe dello ſcorno, che le fece 
“Nettuno , per la perdita della figliuola Proſerpina, 
vapitali da Plutone, andò vestita di questo negro co 
ove, ma che vò io argomentando di coja che fi tocca 
con mano, quella ſo a, & crudele , che con la ſua 
fiera adunca falce , quanto più ci diletta flare in que 
Sto terreno chioftro,troncando il noftro flame , non 
pure ancide i corpi, ma ancora innola i nomi, non 
è vestita di negra vefta ? alla quale penfando ciaſcu- 
no diuiene meſto, & doglioſo, però di lei, ragionan 
do il Petrarca nel capitolo primo del trionfo della 
morte » dicena 

Quand'io vidi vn inſegna oſcura, e triſta, 

Et vna donna inuolta in veſte negra. 

Che piu; L'inferno nel quale fono ferrate tutte le 
meſtitie, & miſerie, non {i dice byoio , & negro? 
come mofira Dante, & l'Ariofto nel canto 32. al 
cui Ré fi porgono le vittime negre, come moftra Oui 
dio nella epiftola , che ſcriue Ero d Leandro, & il 
Sannazaro nella profa terza cerca il me o, per que 
fo le fazole differo lui efjere il Rè de i morti, & del. 
le meſtitie, però gli antichi, quando lo dipingeuano, 
fingesano vn carro tirato da quattro negri deſtrieri, 
che ſpirauano fuoco , fopra il quale era vn huomo di 
foſco colore , che haucua vna corona in tefa di nen 
gro hebeno, & in mano vno ſcetro del medefimo co 
lore. Li Romani haueuano di coftume ( come habe 
biamo ancora noi) quando volevano moftrare me- 
ſtitia, & doglia, di veſtirſi di panni oſcuri > nen 
gri, come li legge nella vita di Pompeo Magno’, & 
in 
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in quella di Ceſare, appreſſo Plutarcho ; & i giorni 
delle loro meftitie & miijerie s chiamauano negri a 
come in fimil propofito diſſe il Boccacio.. Quel giors 
noame negriſſmo, cioè meſtilſi mo, & doglioſo, & 
il Petraren y 

Hortritiauguri,e fogni, e penfier negri. 
Ft reljixerto. L vitimo lafo de miei giorni allegri. 
ſimimente dice. 

Forti preſago de di triſti, e negri. 
Però Ouidio maledicendo, & pregando,che mai co- 
loro non guftaffero allegre qa alcuna, 4 i quali au- 
guraua male, ma che mai ſempre viueſſero auuolti 
nelle meſtitie, & miſerie, diſce. 

E negre veſti, i uoſtri corpi coprano » 
Per queſta caufa il libro de’ Legifti detto Infortiatos 
nel quale ſi tratta delle vltime volontà de mortali 
fatte per temma di morte, la quale rende mesta o- 
Eni cofa , fi cuopre di negro cuoio, come afferma Se. 
baftiuno Brant. quanto poi il negro fia nemico dell al 
legrezza > & amico del dolore, & della meftitta » 
lo dimoftra il Petrarca in quella canzone. O afpet= 
tata nel ciel beata e bella, & in quell'altra. Che 
debbo far? che mi configli A more? quando dice. 
Fuggi il fereno seiluerde, 

Non t’appreflar oue fiarifo,ò canto» 

Canzon mia no ma pianto 

Non fa per tedi ftar fra gente allegra, 

Vedova ſconſolata in ueſta negra. 
Ma che più è Le negre vele dello fmemorato Tefo 
non caujoromo tanta meſtitia, & doglia nel 1 

C= jue 
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Puo padre Egeo,credendo per quelle il fio figliuolo ef. 

` fere morto, che vinto dall ambaſcia fi gittò nel Maa 
re? per queste ragioni, & altre affai,che vi fi potreb 
bono aggiungere, & fi leggono non folo nel poema 
di Dante, & del Petrarca ma ancora in quello della 
Ariosto, nell. Arcadia del Sannazaro,nelle Fiam 
me del Geraldi; & in altri infiniti, diremo il negre 
colore fignificare meStitia,c&dogliassì p caufa d -C 
more, come di morte;come fi vede ancora nell vfo efa 
Ser portato dalle genti, che vogliono mostrare, & la 
mestitia,c la doglia,palefande I interno, con lo efter 
ao colorato . 


D'animo inuitoò il LEO NATO eſlempio. 


ON è dubio veruno ( fe noi porgeremo Fore 

N chie al ſuono di queſta voce Leonato,che chia 
ramente fi ſcorgerd, que flo colore hauere hauuto lo- 
rigine, & il nome dal Leone, poſcia che Leonato, 
non fignifica altro, che eſſere nato Leone, cioè forte, 
© perche queſto animale fra gli altri animali, per 
la fua forte x a, tiene il primo luogo, come testifi= 
ca AriStotile nel libro nono, al capitolo quarante= 
fimo quarto della iftoria de gli animali ; non fenza 
eagione diremo queſio colore importare fierezza, 
animofità , & robufiezza 5 non effendo altro quejta 
fortezza corporale:, che viä animofa virtà; la quan 
le non laſcia entrare ne i petti bumani la tema; ne 
a fofpetco di morte, ma fempre li fa conftanti, & ine 
trepidi ne i mali, & ue i pericoli» con timor [olo di 
nen 


non eſſere riprefi,ò infamati, & questo afferma Cis 
cerone,e> Plutarco nella vita di Cleomene, p quefto» 
molti Re, & Signori vfano quesito colore, & mafe 
fime nelle loro calamità, & miſerie, & ciò fanno 
per palefare gli intrepidi, & forti animi, che han- 
no; moftrando non curarfi di qual fi voglia infortu- 
nio: colore certo conuenientè a tali, & tanti huomi~ 
ni,altrimente detto Tanè,forfi dal nome Tanie , che 
fignifica gli eftremi delle vite , come moftra Virgin 
lo. quando dice. Sunt longæ Tania vita: effendo 
adunque li eftremi delle viti quei viticehi, e dell bu- 
mana vita la morte, vogliono dire, venga pure 
quello che vuole, che ſempre faremo costanti, & for 
ti inſino allo eftremo di nofira vita, vfo credo tolte 
dalle antiche matrone greche le quali per maſtra- 
re la cotantia, & fermezza dell'animo loro por- 
rauano auuolto alle chiome vna benda , ò velo di tal 
colore ; & lo chiamauano Tania; però quelio aman 
teche vorra.moftrare alla fia donna, che con la fora 
rezzadell'animo, & delcorpo è, & farà pronto d 
fopportare qual fi voglia impetuofo infortunio, &. 
che mai per niuno accidente abbandonerà la piglia= 
ta impreſa, anzi che ſempre ad ogni sfortunato ca 
fofi mosirerà forte, & coftante à guifa di Leone» 
con vn tal colore , lo potrà far chiaro : colore inuero 
prog rio d'huomini forti, & indomiti,quali mai die- 
dero (e fpalle alla battaglia n anzi come Leoni cone 
traSiundo alle frontiere, ſuperarono la istefa forte 
Za, ò come il fig liuol di Gioue Hercole , il Leon Ne- 
meo. della cui fpoglia a tratta per forza dalle cotte 
e 3% arti: 
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vel iſteſſo Leone; con gloria ſe ne ornd gli homer im 
prefa ſimilmente pigliata, ( per moſtrarè la forteza 
Za dell'animo, & del corpo Seal forte Re di Sarxa. 
però diceua l'Ariofto nel canto quarto decimo alla 
ottawa 114. 


Ne la bnndiera, ch'è tutta uermiglia, 
Rodomonte di Sarza, il Leon {piega, 
Chela feroce bocca ad una briglia 
Che li pon la fna donna aprir non niega. 
Al Leon fe medeſimo aflomiglia,.. ` 
E perla donna, che lo frena e lega 
La bella Doralice ha figurata.. 


Et antichifimä del tremendo Agamennone. Adun 
que per effere que flo colore proprio di questo anima 
le, Rè de gli animali s non folo diremo fignificare 
fortezza  & buomo forte, ma ancora faggio, beni- 
gno , & ottimo rimuneratore de’ beneficy riceuuti, 
pofciache il medefimo cade in queſio animale adorno 
di tal colore , il quale, ne per longhezza di tempo, 
ne per abfenza di luogo punto è fcordeuole dë bene- 
ficy riceuuti, come afferma Ariftotile nel faprano» 
minato capitolo , & Plinio nel libro 8. al cap. decia 
mo quinto dalla iſtoria de gli animali ; per molti ef 
Jempi i quali ragiona Pietro Melfia } nella feconda 
parte della felua di varia lettione al capitolo d me ſe- 
condo ; fu quelto animale da gli antichi dedicato, per 
la Jua ſorteg xa, al forte, & feroce Marte; & di 


Sua natura fugge il fuoco, ne fa empito a chi fi getta 


in terra » 0 cade, ma bene a chi gli vd contro per of 
fender- 


= 


fenderlo  & ama quelli, che fono nati fotto il fue 
fegno , ma che più ? è dimoStrare, & pingere la for 
tex a, non fi forma vn Leone tutto vellato , & tin 
tu di queSio colore ? adunque questo colore , per que 
fle ragioni importerà , forte xa; & regale gran- 
dez xa per cauſa di obedienza y animoſitd, & fies 
rezza, per efjere parte propria di quefto animale . 
Però volendo moſtrare l'friosto a Leone Papa di 
quefio nome, che fi come il Leone, con la fia ftere x 
Za cafliga, & doma gli altri animali , cofi lui do 
uena domare , & ftacciare dalla fanta Chieſa, & 
d Italia, le genti nemiche di quella, dice alludende 
al nome. 
Tu fei Paſtore, e Dio t'ha quella verga 

Data a portare, e ſcelto il fiero nome, 

Perche tu raggi, e che le braccia ſtenda 

Si che da i lupi il gregge tuo difenda. 

Lifieffe fi legge nella orcàua già detta, & finale 
mente huomo faggio s & ottimo rimuneratore, de 
benefici riceuut i, & ſempre ricordenole di quelli. 
Colui adunque che ferà fregiuto , & adorno di que- 
fie buone parti, lo potrà dimoftrave con quefto colo» 
re, poiche l'interno , per io efternò colorato, fi {core 
ge > & conofce. 


Salda voglia il MORELLO apre in amore. 


E noi preſtaremo l'orecchie a gli accenti di que- 
fia volgar voce, certamente fi vedra il Morello 
colore non fignificare altro,che il morire per amore, 
Ca impe- 


a i; 
supero che par che dica, ello more per amore ; per 
amore non cura ne morte ne paſſ one aleunane d al. 
tronde credo, che haueſſe origine queſto colore., fe 
non dall amoroſa morte di quei duoi fedeli amanti di 
Babilonia „i quali preſſo al Sepolero del Re Nino, 
con illero fangue cangiorono il Gelo di bianco in 
vermiglio, come moſtra Ouidio nel quarto delle 
Trasformationi, & riferiſce Dante, leggiadramen- 
te, cosi dicendo. 
Come al rome di Tisbe aperſe il ciglio 

Piramo in {u'l morir „e riguardola 

A thor, che il Gelſo diuentò vermiglio, 

1 cui amoroſi frutti, poi nel maturirfi, fi mostra» 
no è riguardanti carichi di queSto morello colore, vo 
lendo dirt, che ello foloe Larbore, che con [uor morel- 
li futti, dimoſtra Iamoroſa morte de i fedeli aman- 
ci però la innamorata Bradamante, ‘volendo fignifi- 
care al fuo Ruggiero; che quantunque efa li foffe 
diſcoſto per tante miglia , & che quantunque l'amo 
roju paſſione, che per cio. patiuna , la faceſſe ( quafi 
amoroſa Fenice. morire , & rinaſcere mille volte 
il giorno, nondimeno haueua l'animo Nabilito, & fer 
mo di amarlo, & riuerirlo fempre , come fuo Sig no- 
re, ( ben pregandolo, che ancor lui li foffe fedele» 
& oſſeruatore di quanto gli hauena detto, & pro- 
meſſo, ) ornò di queſto colore il cauallo Frontino » 
che li mandava , dicendo [ Aviofio nel canto vente- 
fimo terzo s alla ottana 28. 
Ogni fua donna, tofto , ogni donzella, 

Pon fece in opra, e con fottil lauoro, 

Fa fo~ 


Fà (opra feta, candida, e morella, 

Teſſer ricamo, di finiſsim oro: ni 

E di quel cuopte, & orna briglia, e fella; 

Del buon deftrier , &c. 

Colui adunque che con il penfiero foggiorna nel- 
l'amato petto della fun donna > confiderando à parte 
å parte gli angelici fembianti,fcefi dal fommo choros 
& in quelli Struggendofi à guifa di nuoup Meizagros 
ue altro curando , che amando, ardendo, piangende, 
et fofpîrando paffare la ſua vita, in uero fi può pig lia 
re per infegna quefto colore,accio che per quello fats 
cia chiaro l'intrepido ammo , che tiene, in non cu. 
rare qual ſi voglia paſſione amoroſa per la cofa ama 
ża , ne la morte ifteffa; ma di mai fempre ſeguirla 
in vita, & doppofe fi può, & effere contento > * 
vago di lagrimare, & amare l'amato oggetto vi- 
no , & morto , al che aludendo il Petrarca, nel So- 
netto. Amor, che nel penfier mio vine, & regna. 
diceua . 
Che pofs'io far temendo il mio Signote, 

Se non ftar ſeco, ſin à Phora eſtrema, 

Che bel fin fà, che ben amando more. 

La quale dimora » quanta felicità apporti ne gli 
animi noftri,mentre fiano raccolti, & intenti nell a. 
mato theſoro, chiunque ama lo sd, ne alcuno ritro- 
uafî, quant un que ſoſſe di cuore adamant ino( mentre 
è pieno di tutte quelle gioie,che Amore ci porge per 
caufa della cofa amata ) che mille, & mille volte 

nen [prezzi la morte » Poco curandofi di quella, an. 
Zi la preghi , mentre gioiſce di tal piacere , che gli 
occhi 
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occhi li chiuda in vn perpetuo ſonno, imperò che fe 
confideraremo, fi vedra, che da quel volontario mo- 
rire, ne rieſce vna contentezza ineftimabile,vna dol 
cez xa infinita, vna più foave vita, perche i defi= 
dery amorofi; tormentando dilettano, però il Ferra= 
tefe Poetas volendo moſtrare, che Erifila Gigante 
a, guardiana del palazzo di Alcina, hantua ſpin- 
ta, & cacclata da fe ogni humanita , & che punto 
in lei non reg naua vna fcintilla d amore, la prinò di 
questo coloré ; & meritamente, poſcia che la trouò 
così nemica d Amore s & amica d'ogni vitio, & 
erudeltà . Però dicena nel canto fettimo alla otta= 
ua quarta . 
La ſopraueſta di color di ſabbia 

Sù arme liauea, la maledetta lue , 

Era fuor, chel color di quella torte, 

Che i Veſcoui, e i Prelati vſano in corte. 

Il quale morelio colore, non per altro è portato da 
fimili religiofi fe non per far conoſcere, che eſſendo 
l'animo s & l'amore loro intento, & fermo alle co= 
Se diuine, & celesti ; poco fi curano  & fanno Sti- 
ma di quefie delitié terrene 5 & meno della morte , 
anZi quelle fj rezZando, come cofe di niuno momens 
to; afpettano ; che quanto prima fia posto il fine al- 
la loro tela s accioche fu:luppandofi dall inuog lio di 
quefto terreno carcere sl anima fe ne vada à più lie. 
to volo, là dotie prima fi moffe , alla paterna ſede, & 
ini mirare con più ereno occhio quella bellezza,che 
eccede ogni bellezza, La quale per goderla perfetta 
mente, tanti Santi hanno laſciato fpargere il loro ſan 


gue, 
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gue , poco curandoſi di questa morte y che noi chiae 
miamo vita. Queſto colore morello vien egli a im- 
portare difpreggro di vita per A more, & ferme z. 
Za di animo in ſeguire l'amato oggetto in vita, &. 
in morte, delle quali parti ne deus effere ornato ogni 
vero, & ſincero amante . 


Inganno il BER ETTIN, fin falſo, & empio. 


Vi facio prote flo, che io non intendo, che cids 
che fi diva da me intorno a queſto ſuggetto, 
fia detto, fi poffa intendere di religiofo ; 6 religione 
alcuna 5 impero che non voglio che in modo alcuno s 
vi fi poffano comprendere ; mà cofi rifferuandoli, di- 
cosche è inuecehiata, & commune opinione appre/~ 
fo alle genti, che il colore Berettino fia di male aug u- 
rio, credito, & di peſſima natura, & per eſſere pro- 
prio manto dell Aſino, par quafi vogliano dire, che 
punto de diferctione non regni in quelli; che portano 
tal colores; anzi come fi fuol dire, facendo faſcio d o- 
gni herba ( poi che fi fono dati in preda alle cofe ter- 
rene) ogniuno ingannano , & rubano, come la voce 
ifteffalo manifesia,dicendo bevettins quali burattins 
barattiero, ingannatore, & ladro ; delle quali parti 
molto bene era dotata Erifila Giganteſſa, guardiana 
del palagio di Alcina, come moftral Ariosto nel 
canto ſeſto alla Stanza 78. dicendo ' 
Noi trouerem trà ~via toſto vna lama, 
Che fà due parti di queſta pianura) 
Vna crudel, ch Eriflla ſi chiama, 
Difende il ponte, esforza inganna e furæa 
= Chiutie 


e andar nell'altra ripa brama. 
Però non fenzacagione , per effere ingamnatrice , e 
ladra, & di tante altre nefande qualità ripiena , li f 
donata dal medefimo poeta vna fi pranesta di quefto 
colore , acciò che per il mezo di quella , le genti potef- 
ſero cono;cerela maluagita dell'animo , che fi naſcon- 
deua fotto quella. dicendo nel canto 7. alla ottaua 4 
La ſopraueſta d. color di {abbia 
Su l'arme hauea la maledetta lue. 

Il quale colore di (abbia, come fi vede, non è altro, che 
quefio berettin. diremo adunque sal colore, & habi= 
10 eſſere proprio da ingannatori, ladri, & ruffiani , co- 
mecimeftra il Giraldi,nella prima nouella de gli Heca 
tomatid:cento.. | E: pofcia per farfi di Vaca Afina, 
(come veggiamo per lv più fare aquefte tali (veſtitaſi 
di biggio. I quali in tutti i modi afpirano ad in ganna- 
re, & rubare, non hauendo riguardo. ne à gli amici, ne 
a parenti, ne à forte alcuna di gente, ma menandoli tute 
tia vn jegno, fi empicno le mani rapaci, & ladre, 
dell'altrm ¶ ſi come I. Ariofto chiamò i demony cor 
nome di ſpirti biggi, così ancor noi, chicmareme ſi- 
mili genti, huumini berettini la onde fi ſuol dire, che 
quefi:( che hanno, come fi dice il mele in bocca, & il 
rafuiv in mana, & che patono agnelli in viſta, eſſendo 
Poi lupi rapuct) ono alla ſimilitudine di que flo colore, 
però che mostra quello che none ; perche par bianco, 
& none, pai fico; & non è, ma ſi bene di colore di 
cenere ; per queſto volgarmente tali fono chiamati 
bi-ggie coperte »,& auolie nel centre. La natura di 
quejt berettin t unnoſtraiſi nel afpetto, modefli, c 

Alte deuotis 
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deuoti ; & nel parlare , benigni , & piaceuoli, si pot 
nel reſto guarda la gamba, dice i! prouerbio, Dantè 

deſcriuendoli, moſtrò la loro maluagia natura, quae 
do in quei verfi dice: 
La faccia lua era faccia d huom giuſto 
Tanto benigna hauea di iðra pelle 
E di ſerpente, è P Vno; el'altro fato. 
Quefti fono quelle pillole inzuccherate delle quali in 
Simili propofiti fi ragiona. questi [ono quei bugiardi, 
& fraudolenti Afini,ò che fonol itela Fraude, però 
de/criuendola il noftro Poeta Ferrarefe;diceuanel carte 
to quarto decimo, alla ottaua 8 7. 
Hauea piaccuolu:fo, habito honelto, 
Vn'humil uolger d’occhi, un andar graue, 
Vn parlar ſi benigno , e fi modeſto, 
Che parea Gabriel, che diceſſe Aue. 
Era brutta , e deforme in tutto il reſto, 
Ma nafcondea queſte fate zze praue 
Con lungo habito, e largo ,, e ſotto quello 
Attoſſicato hiuea ſempre il coltello. 
onde ſi puo dire, che tali herettini » fotto forma di co- 
lomba portano la coda del ſcorpione. quefti tali fone 
quelle canaglie berettine , che fi dicono in prouerbio “ 
Cingare defiderofo di liberare con frande Baldo di pri- 
gione, fi fi nge tutto humile, deuoto, & modeffo & 
veftitoſi vna vehe berettina, fotto la quale haueua fe- 
riatti 2 ſimile opera, inganna il popalo, il Podeftà, 
i Guardian, & finalmente featenarolo lo libera di 
detta carcere, come racconta il poeta Macaronico,nel- 
la nona parte del fiso poema . per quefto leggeſi il tenez’ 
re, 
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re, pur di queſto colore, eſtere Sato di male augurio 
appreſſo gli antichi, come ancora la c metta, — 
Nottola vecello coficolorato , il quale appreBo loro fu 

Sempre di mal augurio, & credito,come moſtra Virgi- 
lio nel quarto dell Eneida, & Ouidio nella epiftola,che 
Serine Fille a Dem: fonte, & l. Ariafto nel canto quar- 
so decimo alla ottaua 27. dicendo 

Non sò s habbi no nottole, & cornacchie i 
O altro manco, & importuno augello, 
II qual da tetti, ò da le fronde gracchie 
Futuro mal, predetto a quefto, e a quello. 
Et per eſßere ancora queſio berettin, ouero biggio, pe. 
tie di panno grofto infimo, & vile; diremo ancora im- 
portare vilia, & pouerta, cim fi pedein molti, i qua- 
li non potendo andare a juo modo adorni, & liſciati, fe 
veſtono di queſta colore, fingendo ciò per voto, dai 
quali Dio mi guarda, come ben dice il prouerbio de 
vol gari, il quale fi dice ſempre in quefto propoſito, & 
cos ſui na. 
Guardami Dio da Bor ea, e da Garbin; 
Da donna ancora; che renda Latin, 
E ancorquei, che velton bereti in, 
E da la mullas che ficcia hin hin. 

Imperò che tutte queſie cofe fono di male augurio, ¢ 
credito. lafciando pe o da parte quclli, che per vera 

promiffione vi vanno, imperò che dinota humiltd. 

Dunque quefto colore per queſte ragioni fignifichera, 

inganno ; tradimento ,rubamento , viltà , & pouerta; 

& finalmente fera di male augurio & Credito in tutte 

le coje; vifermand però come diſopra. 

Mente 


Merteinftabileil Mis c HO nota, 


LL A fimilitudine del Miſthio, com poſto di 
pary & diuerſi colori, fi può dire efere colui, 
che ha il capo pieno di varie, & diuerſe bizarrie . per 
quefto il Fiorentino (Pirito bizzarro schecosì da molti 
fa chiamato il Doni alla [ua Zucca , per effere piena dé 
varie ſantaſie & chimere, poſe iltitolo di ghinibizzis. 
pappolate,chimere,frapesbizarrie,&® ſimili nomi, & 
li fice il nome di Zucca, che ſigniſica inſtahilita, & 
P Ria, come quaſi in, ſimile propofito diceua il Boc- 
caccio . { Dorina Zucca al vento. cioè pazza; & lege 
giera & in vn altro luogo. come colei , che poco fale 
haueain Zucca. Il Petrarca pofel'aliad A more, di 
quefto colore Miſthio, & vario; quando nel cap. primo 
del trionfo d Amore , diceya 
Sopra gli homer, havea fol due etand'ali; 
Di color mille e tutto faltro ĩgnudo. 
Te quali non vogliono moftrare altro, ſe non la inflabi- 
lità di eo Amore, & le varie bizarrie, i crudel i furo- 
n, & le grandi pazzie; che quefto nudo arciero per 
vna dubbioſa fperanza fa fare, & dire d gli amanti, 
imverò che quello dice viuere hauendo da fe diuiſo il 
cuore, Q anima, quale à guiſa di nuouo Tantalo, lan- 
gui ce nel colmo delle delitie, & piaceri amoroſi, tena 
tando in vano sbrammare l ardente amoroſa fame, & 
ſete; quale, come amoroſa Salamandra in fuoco, ſi go- 
de lieto ; quale in vn punto ba guerra, & pace, è mor- 
to, & viue, quell altro à gui ſa di Titio ſempre fi ſen- 
be impiagare, & rißanare il cuore, quale viue in ghiac 
A P CIOs 


cin, ardendo ſempre, bora vita, hora morte brama 
do. quale in vn punto fa festa, & piange,è in gioia, 
pene, gufta dolce, & amaro, parendoli di fempre vines 
re. e morire; & altre fimiii bizarrie, che ben così Á, 
poſſono chiamare, poiche bizarria none altrosche fan, 
saftichezza , frenefia, & variatione, onde fi dice colui 
eRere bizarro,che fpefte volte fi muta di fenno, e che 
bora vuole , horand. delle quali amoroſe bizzarie ne 


piangono le profe & le rime fofpirane , come il fopra 


nominato: Poeta: a punto ci moſtra nelle fue rimein 

molti lyochi sér maſſime in quel fonetto . 
Amorimifprona in ua rempose m'affrena, 

in vn altro dicendo . i 

Pace non trouo, e non ho da far guerra, 

E temo, e ſpero, & ardo, e ſon un ghiaccio, 

E uolo fopra il cielo, e ghiaccio in terra, 

E nulla ftringo,e tutto il mondo abbraccio, 
Due eſſendo fino al fine tutto pieno de contraditioni, 
fe claro la incoſtante, timida, & ardita vita de fofpi= 
roſt um mti, & le fantastiche bizarrie, che fempre li 
di norano, N regnano nel capo. però non fenza capio- 
ne difte il fuo fiile eftere vario, come fi vede nel prime 
fonetto della prima parte, quando ſcriſſe. 

icluario itile in chio piango, e tagiono. 
Et nella festina ( mia benigna fortuna) pur dice. 

Non ha il regno d amor hurt ſtile. 

N gagliardo. Alcabruno il quale conducea pedoni in 
campo ſotto la carta del cauagliero Zerbino; volen- 
d noſtrare la fua natura funtaſtica, & bizarra , la 
masrifeitò con fimile colore, & impreja, comemofira 
b Arie- 
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LAriofto nel canto 10. alla ottava 35: quando dice. 
Di più colori, e di più augei bizarra; 
Miral’infegna d'Alcabfun gagliardo . 
Per inoſtrare queſta iſteſſa natura il medeſimo 
poeta vefli Re domonte di varia & aculoſa pelle 
lì Dragog Però nel canto decimo ottano, alla ſtan- 


ai 
za 36. dice 
Coſi furendo il Saracin bizarro . 
Il medchmofece quando ti pole fitnificare la va 
ria er 7 
pax ie & bixarrie, che faccma A 
che cadeuano ne? Sudì incanti; ond l'Ippogrife 
di quefto colore , come (i vede nel canto quarto, alla 
ottaua quinta. Qu efto colore adunque fara proprio 
di quelli, che bora vogliono » bor nòs dl confuſò vo- 
ler de quali, mai fta fermo d nun termine, & per- 
che il fimile fi accopij, & vniſca conil ſuo ſimile, d 
tali fi dona vn tal colore, per il quale potranno. far 
conoſcere la loro natura difcordante in fe medeſima, 
& loro Steffi eſſere la propria confufione > poi che 
effa Confufione partecipa di que to colore; come ci 
moſtra il Petrarca nel capitolo quarto ; d. Amore, 
quando dice 

E dentro confuſion turbida, e mifchia. 

«Anzi la ifteffa difcordia 5 poſciache la Difcordia 
fimilmente fi ammanta di quefto colore, la quale pen 
effere tanto bizarra, & fantaſtica, mai è concordan= 
te con cofa alcuna , ma sì come in fe è tutta diſcor- 
dia, così il ſimile adduce nell altre cofes però deſcri 
uendola il detto Ferrareſe, nel canto 14. alla otta- 

P ua 


6 elinte. le Grandi 
a bite» natura di Atbante’, & le grandi 


eat cauaglieri 


so 
ua 83. dicena. 
La conobbe al veftir di color cento. 

Fatto à lifte inequali , & infinite, 

Chor la cuoprono, hor nò , che i paffi al vente 

Legiano aprendo, ch'erano fdrufcite, 

I crini hauea qual d'oro , e qual d’Argento, 

E neri, e bigi, e hauer pareano lite, 

Altri in treccia, altri in naſtro, eran raccolti, 

Molti alle (palle, alcuni al petto ſciolti. 
Queſto colore il Taſſo lo fece proprio della varia, 
& ineftabile Fortuna, quando deſcriuendola, nel 
canto decimo quarto del Goffredo , alla ottaua 27. 
dice 
Trouarete dal fiume apena vfciti 

Donna giouin di viſo, antica d'anni, 

Cha i lunghi crini, in fu la fronteattorti, 

Fia nota , & al color vario de panni, i 

Il medefimo fi vede nel canto 15. alla ottaua 44. 
mello iſteſſo Poema. Ne per altro alla celefte Iri, fi 
donato da li Dei, il vario, & mifchio colore ; fe non 
per darci ad intendere , che ella era meſſaggiera ne 
3 cafi di difcordia;come Mercurio nelle cofe di concor 
dia, & pace ; però diremo quefto colore , per quefte 
ragioni, fignificare- bizarria, freneſia, inftabilità, 
pesi » poco ceruello, variatione, confufione , & 
gicordia , 


Honore. 


L’o Ro, e ricchezza manifefta . 

FZ uoleggiarono gli antichi Poeti , Saturno ha- 
nere bauuto 4. figliuoli, a i quali, per eſſere vece 
chio, & di natura graue, & Peg ra diuiſe li mperio, 
furono nominati, Cĩoue; Giunone, Nettuno, & 
Plutone, figurati da gli antichi, & moderni ſcritto- 
ri, per li quattro clementi, cioè Ciouc per il fuoco, 
Giunone per l arias Nettuno per l'acqua, Platone 
per la terra. & per effere Plutone Signore di quefta 
inferiore parte terrascircondata dagli altri elemen- 
ri, & da i cieli, ne le cui interiora la Natura nafcofe 
tuttii metalli, le gemme, ithefori, & tutte le altre 
cofe pretiofe. diſſero lui effere il Dio delle ricchex xe. 
la fua habitatione efjere nella città delle ricchex 
ze, pofta nel centro della terra, detta altrimente Di- 
te, cioè ricca; & quefto forfi , perche eſſendo le ric- 
chezze proprie della terra, ſempre babbiano å tor- 
sare nella terra. ne credo, che alcuno fi troui appref= 
fo di noi, quantunque fia di poco gindicio, e difcor- 
So, che non veggia, & chiaramente conofca, quanta 
orza habbia ne i petti humani, l'oro, le gemme, 
le quali hanno forza di efpugnare le menti piu ſalde. 
però vediamo coloro, che fono copioſi di quefto finif- 
fimo metallo , effere padroni di ogni cofa » pofcia che 
per il mezo di quello , il tutto inchinano a i loro vo= 
leri,che ne il marmo, ne il duriſſimo acciaio li può re 
fiferescome ben diffe T Ariosto nel canto quartefimo 


terzo, alla ottaua 7% 
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Che l'oro, eil pri 
Quindi fu che N fena dro pofe nel numero de gli Dei 
IOro, come fi véde in vn ſuo Et pigrama. Nel quale an 
cora deſcriuè la for Za, potenza di questo 1 7 
la; & leggeſi greco, & latino > nel capitolo ter 
al numero xx. del trattato d lella nobiltà š di Tina 
quel Regio, che fn poe fatto volg are dul d Sig Ste 
fano Guazzo, nel lib. fecondo della fua Gul eon er- 
ſatione. & è quefto 


mo ogni durezza inchina, 


7 
J 


i Epicramo frà Dei riponer ſuole 
Terra, Aqua, Vento , Fuoco; Stelle, & Sole; 
Io chiamo vtili Dei! Oro, e Argento, 
Che io Phuom,d’ogni deſir contento. 
Quel ue age nel tuo albergo ftanno, 
Val fi galto valor, ca mpi ti danno, 
l E air; „e amici, esàdonar giamai 
Proui con larga m man, ſe curi | aurai 
Giudici , e teſtimoni in tuo fauore, 
Ei Dei qua giù veranne a farti honote, 


Ne altro vu ol fig niſicare la fauola diCione mutat 
tl in piog: gia d'oro pers goderfi la bella Danae ’ ve non 
| la potenza di quefio metallo, & la grau quantita 
dell'Oro che eſſo cofume nel corrompere la de vizio. 
nante - Però fi vede ni n'altra.cofa hauere piegato 
Elena fig rlinola di Tindaro, d gli amori di Paride, & 
| al fug ginſene ſeco à Troia, che gli ori, & le gemme, 
come me tra Onidion lla Epifiola ische feriue Elena a 
ene in quell’aliva,che [crine E aodomia A Pro 
tefilae , per quefto vediamo , ogni cofa in questo no- 
firo 


> 
> 


Stro ſecol Noro, eſſere corrotta dla queto Oro, la fede 
vottasleleggi violate yle quali à guiſa di tele de ra- 
gni fono ſquarciute da potent ti, & ricchis la giuſtitia 
di iſperſa, le cittadi prefer È finalmente sl tutto mac 
chiato, & guaſto, foto loro eſſere in pregio, foloi ric- 
chi dominare, & eſſere padroni di li altri. & que- 
fio 5 perche fono copiofi di questo j no rè de i me- 
talli Oro. però tanto ananzano > & fisperano gli al- 
tri, qu santo l'Oro-è fuperi ore a glee 2 
fi dice 3 ch jê quando 4 oro pe tla 15 la lin TU 1 Non þa for- 
za Ne altro puol moftrare la liga m raglia d'Oro» 
che g, . ſerra la ¢ ittà 1 Pro RA 5 fe nen la R egis 
ma,; come mofira il Poeta 


nadi quella eſſere v ric. 

«Aridfto t os 1 Otta: ta 59. Co. del canto 6. il me- 
defimo vogliono moftrare, g li ori, le perle, i pellegri- 
ni marmi, de i quali ragiona nel canto qua ranteſimo 
ſecondo, alla fan N47 7. quando dice 


Moſtra, che non baſtaro, à tanta mole, 
Di duo Rè infieme, le ricchezze ſole. 


Similmente ren que to Oro, 5 Re del la Et io pia detto 


Senapo, fa chiaro la fua grane 1,07 domini 
imperò che int naſce loro, ini hoi “0 pile g pmi 
POS fina utte le cofes che vu elidno tant 
nofirt a, vl ſono in grane laffemna ‘copia 5 CN abii- 
danza della cui teche N ; parl ladone il fopr ano-~ 


minato PORA diceua nel canto trentéfimao ter o, al- 
la ottana 103. 
Il caſtello è p i ricco aſſai, che forte, 


Oue dimora d Etiopia il capo 
> Le 


Le cathene de ponti, e de le porte, 
Gangheri, e chiauiſtei, da piedia capo, 
E finalmente tutto quel lauoro, 
Che noi di ferro vſiamo, ini vàn d'Oro. 
Con tutto quello, che ſegue fino alla ottaua 137. do- 
we feguita, narrando la grandiffima ricchezza di 
quello Rd. Ha ancora quefto Oro in fe vana atratti- 
ua virth,la quale è,che effendo mirato, diſpone l'ani= 
mo del riguardante ad amarlo , & defiderarlo . Per 
= diremo ancora fignificare Amore; onde vo- 
endo la bella Fiordiligi far chiaro il ſuo Brandimar- 
te, della pura amorofa fede, & del grande amore, che 
li portaua gli lo palesò con Iadornarſi di color bian- 
co fregiato doro, come fi vede nel canto trenteſimo 
primo, alla ottaua 38. dell iſteſſo Poema. Di qui na- 
Ice, che i biondi, aurati, & creſpi crini, meglio allac- 
ciano, & aſtringono i cuori de gli amanti ad A mo- 
re, che non fanno gli altri, come affermano gli aman 
ti, & nelle profe, & nelle rime, & il Petrarca, & 
altrifuoi pari, ne i loro volumi , però effo Petrarca 
nella Ballata.Perche quel che mi traffe ad amar pri- 
mo. diceua 
Tra le chiome de lor naſcoſe il laccio, 
Al qual mi aſtrinſe Amore. &c. 
Et nella canzone, Quando il ſuaue mio fido conforto, 
Similmente dice 
Son quetti ; i capei biondi, el'aureo nodo, 
Dico io, ch’ancor mi ſtringe. 
Et in altri mille luochi , l'ifieffofi legge nel Ameto, 
apprefo il Boccaccio. Però non fà marauiglia fe la 
bella 
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bella Armida, con gli ondeggianti; creſpi, & dorati 
crini, à guiſa di calamita tirò al fuo amore i caua- 
glieri di Coffredo 5 come fi legge appreffo il Taffo nel 
canto 4. & fe Ruggiero fi pofe ad amare l'artificio= 
famente biondas & bella A lcina, & fe il cauagliero 

zerbino, fendendo la mano con ira ne gli ondeggian 
ti capelli d'oro di Medoro, fubito diuenne molle, ne ct 
è da parer duro, fe la Regina del Catai à prima gin 
ta ne reſtò prefa s come moftra colui , per cui corre fi 
altiero il Rè de fiumi. dicendo nel canto. nono alla 
ottaua 28. 


A fäi più larga piaga, e più profonda, 
Nel cor ſenti, da non veduto ftrale , 
Che da begli occhi, e dalatelta bionda, 
Di Medor, gli auentò, Parcier c'hà Lale. 


Imperò che, à fimile termine fu gionta l'alma Cite. 
rea dal biondo Adone s Apollo da gli ondeggianti » 
& dorati crini della bella Dafne, la bella Alba da 
Cefalo,Meleagro d. Atlanta, & altri inſiniti. colore, 
e metallo il quale anticamente pigliò per ſua im- 
preſa quefto fiero fanciulo d Amore, & ancora tie · 
nes & vfa nello accendere le genti d amorofo fuoco. 
come afferma il Boccaccio nell. A meto, in vece della 
Ninfa Agapes . imperò che qual volta vuole infiã- 
mare vn gelato petto, fubito puon mano alla fare- 
tra, & di quella, ſciegliendo vno de i fuoi aurati ſtra 
li,che fempre porta d tale effetto, & fcoccado li paf- 
fa inuiſibilmente il cuore, &. lo fa innamorare; & 
infiememente fno ſeguace, onde dicena il Toſco mag~ 
Da giore 
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giore nella canzone il diſſi mai, ch'io venga in 
odo d quella, 
Sil diſſi, Amor Laurate edua quadrella, 
Spenga in me tutte, e le piombate in lei. 

Per queste ragioni diremo loro, nom ſolo fignificare 
Signoril ricchezza» ma ancora Amore, per la vir- 
tu, che ſerba, & ritieni dn al quale fà sperchio 
amore, & deſiderio, ne fafiè dé quell abomineuole 
pehe Auaritias nemica de Dio, & di tutte le cofe 
create da lui. 


Eſcempio. 
DiGelofia L'ARGENTO, e di dolore. 


7 Chiaro fenza addure, tanti probabili argomen- 
til Argento metallo effere non di bianco, ma 
dipallido volore. quindi fus che li Platonici, chiama- 
yono la Luna Argentea, per bauere li ſembianti di 
queſto metallo .la cui opinione confirmo Ouidio nel- 
la.Epiftola , che ſcriue Leandro allafua amata Ero. 
però il Bembo nel 2. libro de gli Afolani dicena [ 0 
sr vaga Luna riguardando , & nel fuo freddo ar- 
ento fr VI; me; tenendo le mie luci, c.] Et il Taſſo 
Safe decimo ottano ; alla ottaua 13. del Coffre- 
dodice 
Ha il ſuo gran carro il di, Paurate ſtelle 
Spiega la notte, el Argentata Luna. 
Il medefimo afferma il Boccaccio nell Ameto, dicen- 
do.{ Por tauano in yermigha cintura la inargentata 
Febea, 
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rebea, con le ſue corna.] La quale con il fuo pallido 
colore moſtra, hauere doglia delle paffioni, che patif~ 
cono ĩ miſeri amanti. però quanto pits può li ſuuo- 
riſce, & aiuta, & ne i foi più quieti filenty dell am. 
ca notte. Onde eſſendo conforme alle loro paſſioni, È. 
ſtata pigliata da effi per ſecreta compagna > Co ftor 
ta; come moſtra il Petrarca nel ſonetto 118. della 
prima parte, però nella ſeſtina. Non ha vanti anima» 
li il mar frà londe. dice 
Deh hor foſs io col vago de la Luna, 
Adormentato in qualche verdi bofchi. 
Et quefto perche hauendo il lume; che regge il quare 
to ciclo; portata la Luce ad altri babitatori , vſcen- 
do Notturno dalle grotte cimerie 3» fi fparge fopra 
quefto nofiro bemifperio, vn velo tenebroſo, per il 
quale ogni cofa nel ripofo della notte diuiene queta, 
& in queſto tempo gli amanti giudicamdo non efjere 
ſturbati, ſi pongono in via, ma perche facilmente, al 
buio ; potrebbono errar la Strada > forgendo la fidata 
Cyntia ( forfi attendendo il fuo amato Endimione) 
conil fuo pallido fplendore li moftra Calle, alfine 
del quale peruenuti y ne nafte ogni loro contento, <> 
felicita,per quefta cagione è defiderata,<& chiama» 
ta da tutti gli innamorati ſpiriti, come mostra Oui- 
dio nella Epistola decima ſettima circa il mezo.però 
dicena Lodouico Domenichi in quel fonetto. 
Riedi velocehormaiin grembo à Theti, 
Crinito Apollo, e aer noſtro imbruna, 
(allume delle ſtelle, e de la Luna, 
Sard men triſto; e mille amantilieti. 


Quanto 
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Quanto poi fia proprio dei miferi dolorofi aman- 
ti la pallidezza, lo moftra il Petrarca nel cap.quar= 
to d Amore, in quel fonetto, quando ripetendo le 
paroiz, che gli hanea detto Amore dicena 

Più velte Amor, m'hauea già detto ſcriui, 
Scriui quel che vedeſti in lettere d'Oro, 
Si come i mici feguaci difcoloro, 
Ein vn momentoli fò morti seviui, 
Emperò che, qualuelta fi trouiamo al cofpetto dell'o» 
mata donna, && in quella (come fucle Aquila al So- 
de ) tenendo gli occhi fifi , & non potendo 5 ò per tex 
ma, 0 per altro accidente »Sciogliere il nodo alla lin. 
gua , fubito per le vene ci Scorre al cuore vy ghiac= 
cio, onde fi ſentiamo per amore venir meno „& in 
noi cauſarſi quella pallidezza , la quale fà manifefto 
il graue dnolo, che ci conſuma, & rode nello interno; 
non {i potendo fcoprire i fecreti del cuore, fe non dal- 
lo effetto , fecondo che comparifcono ſegni nella fac= 
cia, O nel corpo, come pallidezza, roffore, & fimili. 
per eſſere il volto vn certo tacito parlare della men- 
te, come moftra Cicerone sel primo nel fecondo y & 
nel terzo dell'Oratore, e A cchille Tatio nel libro 

Secondo,dell Amore di Leucippe. ouero fecondo, che 

Sono i penfieri nello intelletto y &. nella volontà lafu 

fettioni, il quale folo è de Dio ottimo ſcruttatore de i 

nofiri cuori . però fi vede niuna altra cofa potere più 

manifeStare gli amorofi tormenti ne gli amanti, che 

dl volto pallido, gli occhi lagrimoſi, & il parlar de. 

bole, & interrotto da continoui 5 & ardenti ſoſpiri. 

come moftra Ouidio nella epistolasche ſcriue Canace 


d Man 


9 
è Macareo circa il principio, & nella epistola , che 
;criue Ipodamia ad Achille. & [Ariosto nella ot- 
taua 41. del canto quinto , parlando dello innamo- 
rato Ariodante . dicendo 
Con cor trafitto, e con pallida faccia, 
E con voce tremante e bocca amara, 
Il che fi ſcorge nello innamorato s: & malanconice 
Ergaſto, quando il diuino Sannazaro s diceua nella 
profa feconda . [ Staua ciaſcun di noi non men pie= 
tofo, che attonito ad aſcoltare le compaſſioneuoli pa- 
role di Ergasto, il quale quantunque con la fioca vo- 
ce. & miferabili accenti a ſoſpirare più volte ne mo- 
ueſſe, nondimeno tacendo, folo con il vifo magro, 2 
pallido, con li rabuffati capelli, & li occhi liuidi per 
lo fouerchio piangere s ne hauerebbe potuto porgere 
di grandi(fima amaritudine cagione. ] Il medefimo ft 
vede nell appaſſionato Clonico , per amore della fua 
ingrata paftorella,come il medeſimo SannaZaro,mo= 
fira nella egloga ottana. però colui,che cantò Le do~ 
ne i cauaglier, larme , e gli amori. volendo mostra- 
re, la graue amorofa doglia, & paffione, che patina 
Bradamante , & laltre donne per amor di Ruggie- 
ro, parendeli , che nella battaglia non foſſe vguale 
alfiero Rodomonte, diceua alla ottaua 111. del cana 
to vltimo. 
Donne donzelle con pallida faccia 
Timide a guifa di colombe ftanno . 
Da quefta paliidezza fimilmente fi conofceua la gra= 
ue paſſione, & amorofa dogliasche fopportana il mi- 
ſero cauagliero Zerbino » poi che fi v edeua eſſere 


aſtretto 


aſtretto di laſctare Ifabella,la quale tanto amand, er 
che proprio era ta fila vita. la quale Iſabella, poi che 
fi vide prina di iui ſuo bene, affalita da ſouerclua do- 
glia, fece olt raggio ai fuoibegli occhiseo fi ſtracciò 
i creſpi, & biondi crini, & da quella eſſendo condot- 
ta nella rablia, & furore ; ſ voleua dar la morte 
conojcendo, the finza lui fua vita; ſarid ſem pre me- 
Aa & dogliofas come in effetto anofiraua il volto. 
& afermalifeffo Poeta nel canto ventefimo otta~ 
no, ulla ottanà g. dicendo 
Come, che in vifo pallida, e ſmarrita > 

Sia la donzella, & habbia i crini inconti, 

E facciano j ſoſpir continua vſcita 

Dal petto accefo, i gli occhi fian due fonti, 

Et altri teſtimoni d vna vita 


Miſera, e graue in lei ſi veggian pronti. &c. 
L'argento adunque, onero argenteo colore pallidos il 
cui pianetà dicono effere la L una,importera pertur- 
batione} & paſſtione amoroſa, come moftrò Ouidio 
nella epiftola vndecima, circa il principio, &. il Pe- 
brarca nel capitolo primo del trionfo della morte, 
nel fine: però donendofi partire” Oliniero dalla Jua 
donna, & volendoli palefare I interiio ſtio, & fignis 
ficarli, che mentre flaria ablence da lei li ſaria fede. 
le; & infino a tanto „che non la rinedi ffe; Sempre 
vineria tormentato, er laffo, gli lo mostrò con que= 
Sto metallo ditendo TAviosio nel ottaua 30: del can 
to quaranteftmo primo. ‘ 

Vacan’d’Argento hauer vuole Olittiero 

Che giaccia, e che a lafla habbia fui doſſo. 


Pei 


Per queſte ragioni, & altre, d'altri eccellentiffimi 
poeti, che fi andarebbe in infinito, diremo il pallido, 
onero argenteo colore efjere proprio deimiferts & 
ſoſpiroſi amanti, & i ſuo fignificato effere di moſtra- 
re paſſione, affanno;duglia, & perturbatione di cuo- 
re; per cauſa di amore: ma per che amãdo ſi hd giu- 
fto, & degno eff etto di temere, come moftra Ouidio 
nella epi ſtola prima,; & in quella che ferine Ero d 
Leandro, & l Ariofto nel canto vitimos parlando 
della innamorata Brudamante. dicendo 
Che di temer amando hà degnò effetto: 

Diremo antara ſigniſicare, tema, ſoſpetto, & Gelo- 
fia. poi che da queſta tema effetto sehe viene dall a- 
more, ue nafte la Geloſia, frutto amariffimo di eſſo 
amore, & rare volte ſi troua, che I vno non fia ag 
giunto allialtro, per quefto diſſero, che A more, & 
Celofia in vn medefimo tempo vennero al mondo, G- 
che congiurorono inſieme. & quefta fiéla caufa,per 
che l'animo noflro cerca pace, concordia, vnione, & 
ſcambieuole amore, ne altronde fe non da quefto ſen- 
te la fua vera felicitd, & gaudio, ma fe fofpettia~ 
mo, che l'amata donna ſia intenta, & volta in mira- 
re, & amare altrui, cost dubbioſi, che altri non pof- 
fega, & habbia quello, che tanto deſideriamo, & 
brammiamo,continuamente ſiamo cruciati dal mor- 
fo di questa maluagia peſte Celoſia, guaftatrice d o- 
gni amorofa dolcezza la quale quando vna volta è 
entrata nell animo,con grandifficoltà fi caccia fuori 
per quefto ella ci rende cost ſcoloriti, & pallidi, 
come apunto fi vede nella ottaua 38. del canto qua- 
rante- 
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rantefimo primo, parlandé l Ariosto della innamo. 
rata Fiordiligi, dicendo, . 
Sempre hatimor nel cor, fempre tormento, 
Che Brandimarte ſuo, non le ſia tolto j 
Giàľ’hà veduto in centoluochi, e cento ; 
In gran battaglie e periglioſe auuolto, 
Ne maicom’hora fimile ſpauento 
L'agghiacciò il ſangue, e impalidille il volto 
E queſta nouità d hauer timore 
Le fa tremar di doppia tema il core. 
Liftefjo fi legge nella ottaua 83: del canto quaranten 
fimo terzo , il ſimile moſtra il Parabofeo in quel ſo- 
netto. Cantal alma beltà. quando dice 
A me freddo timor, che per le uene, 
Maggiaccia il ſangue, e mi ſcolora il volte. 
Di zel, che il mio bel ſol non mi ſia tolto, 
Ritien mia voce, che di fuor non venc, 
Et Bernardo Taſſo nei fioi Amori, pur di que ſta 
rabbia Celofia , parlando. dice } 
ti Pallida Geloſia, ch’) poco, à poco, 


A 
iia 


lando al cor, per non viate vie, 
Adduggi il fior delle {peranze mie, 
E'namaro penfier, giri il mio gioco. 
Perche cuopri di ghiaccio il mio bel fuoco. &c. 
Et il Petrarca in quel fonetto dicendo . 
Amor, che Nees il cor d’ardente zelo 
i Di Gelata paura il tien conſtretto \ 
4 E qual ſia più, fa dubbio a F intelletto 
La ſpetanza, o il timor, la fiammaé il gelo. 
Per quelle razioni il pullido, ouero argenteo colore 


ligniy 


al 


di 


fignifica . dolore amorofo, Tema, fofpetto , e Gelos 
fia » & chi fi trouerd infimil Stato, lo petra paleſare 


con questo metallo . 
Il fine del fignificato dei colori. 


Sin quì habbiamo veduto , che con colori fi può mo. 
firare l'interno , per lo efterno colorato , ma perche 
ciò non folo fi può manifeftare con colori, ma an- 
cora con frutti herbe, & fiori, & fimili altre com 
fe ; bd giudicato ifporre il Significato dell herbe, & 
fiori, delle quali parleremo nel fequente Trattato. 


DEL 
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Ir Ar = e» VI AT 
MATTINA BOSCH HAH 
TOOROP DODO 


DEL SIGNIFICATO 
DELL’ HERBE, FIORI, 


| ET.ALTRE SIMILI 
7 Cos x. 


Trattato fecondo. 


1 
* 


Pe 


Pio qualuclta hanno voluto donare il 
pb Nn ` 
4 


SANI Significato è qual fi voglia cofa yd 

J che l'hanno prefo dalla virtu, ò 

Upi dalla natura loro „d dalla fimi- 

~ glianzadelle parole, & accenti. 

70 adunque douendomi Slegare dall obligo br opofto~ 
mi, caminerò per le 


DT è flato di coume appreſſo tutti, 


refigia de i miei ante; efforz, 
& al meglio, che io potrò, fecondo il mio poco gita 
dicio, dirò quello, che parerammi meglio, & con. 


; ueniente intorno a tal fatto, con l autto 


rita pero 
auttori, ponendo ogni cofa pei 
ciando, dalla prima vocale . J, ſeguen- 


amentedlaumertir 


ILE ( 


anto la fos 


glia il ſiore, & il frutto. tanto Herba, quanto il 


fiore, 


Fore, ex Teme: tunto Tunimale, quanto rl pelo. tan 
FOT angèlo, quanto la pera. 
A 
A Erotano berba.che pira di graue odore. figni-~ 
* fica amor Pi ie non conmmenern le, eo qua~ 
fi infame . di questa hes ba, parlandone il Sannaza= 
ro . dite 
Che tal pri pee, cWebuli & abrérane 
A canto. hellas d fore fes. io cantozio fo fe- 
fla, f hegte, conofiendo l'amor noftro eſſere 


< 


ind Molise & renace. & che il medefimo Acan 


weles 

to frenifichi tenatita d. more, lo mostra l. Ario- 
flo nel canto 25. alla ottaua 69. one in perſona di 
Ricciardeto, dice ` 
Non con più nodii fleſuoſi Acanti, 

Le colonne circordano, e le traui 

Di quelle. con che noi legammo ſtretti 

E colli; e fianchi, e braccia;e gambe, e petti, 

Aceto Significa io ho accetto, mi è grata, & ca- 
ra, ogni tua cofa. 

Acciaio. fitnifica tu fei duro , crudele , ferote, & 
terribile, & ciò io provo . 

Acqua di che fi fia fignifica . mitiga l'amorofo ar- 
dore, che ti confuma . 

„Adone fore. fignificu. io fono, o> farò fempre il me- 
defimo y che io fui in amarti ; perche in tutto mi 
ti ſon donato, ne mai per cofa alcuna mi muserò, 
maferò alla ſimilitudine di quefto fiore » che fem» 
pre é il medefimo, imper © che in fe tiene quefto or 
dine, che leuandonè il primo ne nafte vn fimiles 

E togliende 
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togliendo quello: ne forge vn altro, & così molti 
ſimili ne naſcono, onde parlando Ouidio di Adone 
mutato in que flo fiore, diceua nel lib. 10. delle 
trasformationi. 

Queſto bel fiore è di colore roſſo, 

Che par, che fia di fangue congelato , 

E fe dal vento, ò d’altro impeto ſcoſſo, 
Cade vn fimil'all'hor vedi rinato 4 

E fe quefto di nuouo vienrimoflo 

Dal ceppo ond’è nodrito, e generato 

Perciò non mor, perche fenza dimora 

In ſuo luogo vn più bel ne manda fuora, 


Però fauoleggiando diffe , coStui eſſere Stato vn gio- 


uane quale fi dilettuna della caccia , tanto vago, 
& bello, che la istefa Dea della bellezza (Vene- 
re) fe nè inuaghì, & l'amò tanto, che pafsò quafi 
il fegno, doues che Marte, che amana l iſteſſa Dea, 
per ciò ne ſentiua gran cordoglio ; & ardena tuta 
zo di fdegno contro Adone. accadè vn giorno, che 
Venere per certe fue facende fù forzata fcoftarfi 
dal giouane per alquanti di, doue Marte conT'oc-. 
cafione dell abfenza della Dea, & per vendicarfi 
di chi gli hauea furato il fuo Lene, I'vecife , & 
Venere doppo molte lagrime, & ſoſpiri lo trafa 
formò nel fopra nominato fiore . 


Aerone, vcello, ò penna. fignifica. ab eroneo, incon- 


filante, & leggiero. 


Aglio . fignifica . amor caldo, per effere di tal natu» 


ra quejio jrutto , il quale co I fuo acuto odore , da 
fSofeaccia ogni maluagia pefte. 


Agnello, 
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A enello,o lana. ſien. puritd ed manſuetudine. però» 
dicena il Sannazaro nella prima egloga, ter xa. 
E i puri agnelli per rherbete pafcano . 

E non teman de Lupi Gliagnel i manfueti. 
Ago, ouero guſcella da cuſcire, troua Cucchia. 
Agreste trona -pua agrefie » 

Alabaftro: fignifica purità di cuore, amor fincero. 

Aliga, onero alga. fignifica. Amor che liga, ma lie~ 
ue, come lalga, & da non feguire. però diceua il- 
Bembo nel libro primo delli Aſolani. 
[Et le lieue alghe marine. 

Alicorno -trona = Lio corno. 

Aloe fignifica. amore amaro, & pieno di tormenti» 
quafi dica; comel innamorato Petrarca > nella 
canzone . 


Quell antiquo mio dolce empio Signore. 
O poco mel, molto aloe con fele, 
In quanto amaro hà la mia ita auezza 
Con {ua falfa dolcezza » 
La qual m’attraffe à ’amorofa {chiera- 
Alloco . ò penna . vedi Ciuetta. 
Alloro . troua . Lanto. 
Alno arbore . trona Piopa . 
Ambra gomma . fignifica . ancor io bramo quello, 
che tu deſideri. 
„Amido . trona falda. 
“Amone fiore fignifica non amo più, ne più fia vero, 
che io ti ami. 
Amor perfetto » fior detto campanello . fignifica de 


mor buono > famo s & perfetto. 
E: 2 Ancora. 
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Ancora. fignifica fperanza, fermezza, & fede te- 
nace. però diſcr il Giraldi nelle fue fiamme nel 
Sonetto. Il tempeſtoſo pelago d'Amore. 
Lancora è la mia fey le funi affanni. 
Anera, ò penna vedi, anitra., 
«Aneto herba . fignifica amor casto, & fincero. 
Anguilla. fignifica. ella langue. per amor tuo I ani- 
ma non fente ne bene, ne ripoſò. 
Anguria ſpecie di mellone. trona Languria. 
Annello. figmifica amor perſetto, & fedele, per ef 
ſere queſto fegno di fede, come maſira il Ciraldi 
nella feconda Deca delli-Hecatommiti,alla nouela 
ha Quinta , circa il mego. dicendo. [ lagiopane a 
quefie parole forife alquanto, &. preſo l'annello lo 
lodò molto, portando egli con lui ſegno di fede, ] 
la inuentione de I anello come fingono le fauolesf x 
trcuata da Prometheo il quale per il furto ch 
Haueua fatto, del fuoco; ſu condannato da Gioue 
4 ftar legato di cathena fa pra il monte Cancafo, 
done continouamente gli era mangiato. il cuore 
da yno Auoltore . allafine Cioue mofo d pietà lo 
liberò , ond egli per gratitudine del beneficio y & 
per hauerne continona memoria, preſe vn'annel= 
do della catena della quale frana legato, vm p 
co di fafo det detto mente, & lyna, & l'altro fi 
legò al dito, onde dicono ad vn tempo eſſere mata 
la inuentione del annelios & il prouerbio haere 
lafi legata al divo. Ne glifpofaliti fi vfa I anello f 
fegno di Amore , ficnificando per la fua votondia 
tu, che è infinita che l'amore delia moglie debhe 
egere 
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Sere inſinito. Il primo amello che fu eletto è 

quefto era di ferro, nel quale era legato vn dia» 

mante. fignificando che ſi come il diamante fu- 
ra il fervo dalla calamitas cofi 'huomotira Ta- 
more della donna dal padre & lo trahe a ſe, & ft 
pone nel dito aunullare in ſeg no di. Amore, per- 
che come affermano gli Anotomiſti, in quel dito 

vi è vna vena che viene dal cuof e. 

Annello in foggia di ferpente idi liguro & fimili 
altri animali . troua l'animalealfuotuogos:come 
fedi cane. trop cane & fimili. 8 

Anime di che fi fiano, fignifica moStrar Lanima, T 
il cuore. far conofceres che quello che fi dice com 
la botcas viene dal cuore. 

Anitrayò penna. fignifica . non nitrire . parlachia~ 
ro, Sd che io ti poffa intendere > che io ti farò co- 
noſcere Lanime trifto che hat, & tient verſo di 

me 

Aneſi. fignifica. amor raldo, & di buona fama. 

Api. ouero pecchie: fignifica. amor pio. induftrivfo» 
che ha dafinire in dolcezza. 

Appio herba. fignifica tu fei pio, huono, & corteſe: 
& più di quello, che ft dice. 

Aquila, è penna. vccello Rò de gli altri vccelli; co- 
me mostra LAriofto nel canto ventefimo ſeſta, ale 
la ottaua 98. quando dice 

Poi che vede Ruggier , che per infegna 
Porta Faugeb che ſopra gli altri rcegna· 

Et antichiſſima inſegua del vran Giouè. fignifica be 
nore. Dominio & Signeria:ipra le gentis com. 

E l'acquila 
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l'aquila fopra gli augelli. dicono, che tutti gli au. 

Celli, che affiffano gli occhi nel fole ; toſto sabba. 

gliano la vista; eccetto laquila, che vi mira fene 

Za lefione alcuna. però quefta farà eommodata in 
Segna per quelli, che vogliono maſtrare, che in al. 
tra parte no affifano gli occhi, & il penſiero, che 
nell amata ſua donna, & vnico ſuo fole. però di. 
cena il Petrarca nella canzone, Tacer non pofo. 
Tien pur gli occhi, com aquila in quel tole, 

Arbea. troua, Ruuia. 

Arancio, per il color verdegiallo, fignifica . poca foe 
ranza . 

Archichioco. troua, Carciofo . 

Arco,arma di Cupido, con laquale ſaetta, & impiæ- 
ga i cuori de gli amanti. fignifica mi arde il cuom 
re. fon tutto infiammato. per amor ſon tutto pie- 
no d amoroſe ferite, quafi dica come Ariofio in 
quel fonetto. 

La rete fù di quelle fila d’oro, 

In che il mio penfier vago intricò lale, 
E queſti cigli l'arco ; el guardo ftrale, 
E’ feritor queſti begli occhi foro. 

Arena, ouero fabbia. fignifica . amor gettato via, e 
fenza frutto. tempo perfo . come moftra Ouidio 
nella epistola ; che firine Enone a Paride . quafi 
dica , come l'innamorato Petrarca » nel Sonetto. 
Beato infogno . 

Solco onde, en rena fondo, o ſcriuo in vento, 

Aringa peſce. troua, Siringa. 


Armellino animale, o pelo, ò frutto così detto: fignie 


fica. 
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fica. amor tafo , puro» &. fincero . della natura 

di quefto animale s vedi nel color bianco. però if 

Petrarca donò alla fua donna questo animale per 

infegna quando nel capitolo primo del trionfo 

della morte: dice. 

Era la lor vittorioſa infegna 
In campo verde vn candido Armellino. 

Armeniaca frutto, cioè muniaca . vedi A rmellino. 

Aſſentio, herba amariffima . fignifica . amore ama 
ro. quaſi dica, per tuo amore is fento grandiffimo 
cordoglio s & amaritudine, & tu crudele il con- 

fenti. 

Ariftula, ouero freccia. fignifica: la tua bellezza mi 
ba trafitto il cuore, sì che per tuo amore fento 
grandiffimo cordoglio. tutto per te mi confumo. 
quafi dica, come il Sannazaro . nella egloga detis 
ma. per tuo amore. 

Il cor mi pala vna pungente Ariſtula. 

Aſpide, o fpoglia : fignifica tu ſei vn crudele, & ale 
tiero stu fai il ſordo. tu ti atturi Forecchie, per 
non vdire è miei lamenti, & il mio angoſcioſo 
pianto, [ei come l aſpide. quafi dica, come linna» 
morata Bradamante al fuo Ruggiero . & in fus 
nome I Ariosto nel canto 3 2. 

Sa queſto altier, ch'io Jamo, e ch'io Fadoro, 

Ne mi vuol per amante, ne per ſerua, 
Il crudel sà, che per lui ſpafmo, e moro. 
E dopo morte à darmi aiuto ferua. 
E perche io non li narri il mio martoro 
Atto à piegar la fua voglia proterua » 
E 4 DE 
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Da me s aſconde, come aſoide ſuole, 

Che, per ſtar empio, il canto vdir non vuole. 

Asiores ò penna ſigniſica. tu fei aftuto in parole, & 
in fatti. quaſii aſiuto ort. 

Auellana. trona Nexzola. ouero Noci alla. 

Auoliore , vccello rapacesò penna fiomfica . rufei 
ingordo, & troppo auido, tu vorreſli torre il tut» 
To. vorreſii ogni cofa per te. di queſio angllo, par- 
landone l'Ayioslo dice 
Lungo, e dintorno quel fiume volando, 

Giuano Corui, & auidi Auoltori, 

Auorio. fignifica d voi rio, & crudele hò donato il 
mio amore, & il mio puro cuore. 

Ax Nalo, metallo. vcdi Acciaio 


E 
N Accara herba.fignifica cofa cara. amor hen ca- 
rosdi buon nome, &. buona fama: però dice- 
ua il Sannazaro nella egloga decima . 
Epar, ch odori pid,ch’ambrofia, è baccari. 
Bacchetta, troua, Mazza, 
Bacelli. cioé fana freſca, troua Faua, 
Bag atino, moneta vili[fima . fienifica. tu non vali 
niente. fei da nulla. 
Balla. troua Palla. 
Balaſcio, Cemma di color verde. fignifica allegrezo 
za, & (peranza . 
Bafilicd . herba odorifera vedi bombagio. 
Battifocola animaletto notturno; troua lucciolla. 
Barbagianno, vccello notturne . vedi è Ciuetta. 
Barca. vedi d Naut. 


Bastone. 


Baftone . troma-MazXa> — 
Bambino. fignificafimplicità di anime. cuore Purse 
& honefto amore. ; ; 
gecco. o corno , o pelos vſaſi nello inginriare de gen- 
ti. 
Bedoni berba . figaifica . bei doni certo fai tu certo: 
da corteſè come sets i 
Bella donna herba. ſiænifica. tis ſei pua bella donna 
& vgualmente amata da tutti. 
Benda; troua velo. 
Baretta. fignificas ben retta, & giuſta è questa co. 
Bettonica berba..fignifica . amor virtuoſo ben tonis 
cato, O. veſlito di affaiffime virt u. 
Riacca. ſgnifica. toglis fatti bella, & bianca. pe- 
rò diceua il Boccaccio. 
Le donne con la biacca, ſi fan bianche... 
bicchiere . vaſo da bere fign. io ne cheros & addi» 
«mando della beuanda, che fai. i 
Bietolaherba. fign. io ho quì ferma la hieta, perche 
io fono conſtautiſſima in amarti & riuerirti. 
Bilancia. fign: fa che tu fia giuſta, & fedele, nel dar- 
mi il guiderdone s ché io merito. per questa caufa 
la CiuSstitia, la quale giuftamente dà ad ogniuno 
quello, che li fi conuiene s ſi dipinge con questa 
in MANO è 
Bifcia. è fpoglia. troua ferpentaria. ouero Afpide. 
Boccolofa herba. fign. io sòs che lo dice con la bocca, 
non con il cuore, tu mi buli; che io me ne ae 
uueggio, quantunque non ofa dirtelo a bocca. 
Bombaggio; ouero, bambagg ia. fign buono ag io, & 
com- 
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commodità habbiamo di lecitamente bafciarfi vil 

che'è conceſſo tra fedeli amanti . 

Borace ouero boraggio , herba. fign.fe ben fin qul 
le cofe noſtre fono così freddamente paffate . hora 
ci è buono agio da ricouerare i perduti giorni, op 
danni. 

Boffo: fign. hor gioia, &. festa, & hor tormento mi 

Hi dai. diceua t Alciato ne ifuoi Emblemi, che per 

| bauere queſta pianta le foglie verdi. ſign. alle» 

l grezza, & gioia . & per effere il legno fuo pallio 

1 detto. fignifica amoroſa paſſione. r 

Boccale vafo: ſign. ſe tu vai dietro d quefto calle, co. 
Sentiero , che hai principiato; diuentarai pouero, 

& mendico. anderai, come fi ſuol dire, con il boge 

cale. 

1 Borfello voto: fignifica pouertd. 

4 Gorfello con danari, fign.dominio, ch. ricchez a. vo- 
lendo dire, ſappi, che non folo fei padrone di me, 
ma ancora d'ogni mio hauere, g. d. come l'innd= 
morata Bradamante al fuo Ruggiero. 

A voi Signor tutto il dominio ho date 
Di me, che forſi più ch altri non crede. 

Botta. vedi Rofpo. 

Bottaccio, ouero botazzo ; fign. io taccio per hora, 
ma ben mi ricordo della botta, & percoſſa, che 

li mi dafti; perche ſpero, venendo l'occafione,di pa. 

i garti di ciò. 

Bottoni. fign. laſciati intendere, parla chiaro;ne far 
tanti tuoni » & tintinamenti y come fi fuol dire, 
mon bettoneggiare , 


Brefce 


Frefca di meles trova mele . 
Brilo. troua Diamante falfo. 
Briglia . troua freno. is 
Brogne s brognoli 5 & fimile ſpetie de frutti. trona. 
Prune. ) + 
Erufco , ſpecie di mirto, che punge. fign. amore, è 
cofa di lieto. principio, ma nel fine piena de tor 
mentis & faftidi. però diceua il Sannazaro. ` 
Perche ruſchi, pungenti in te diuentano 
Quei mirti, che già fur ſi molli,e teneri. 
Buffalo . animale di fpetie di bue, ò pelo, d corno, ſi- 
gnifica tu ſei vn buffalo, vno ignorantes nulla fais 
zi laffi guidar per tutto, però ſuegliati bor mars 
e guarda al fatto tuo. però dice DA riosto nella 
fatira . Piftofilo.. $ 
Non vò più, che colei, che fu del valo 
De l’incauto Epimetoà fuggir lentas 
Mi tiri, come, buffalo, pe nafo. 

Buſſo. troua boffo . 

Eutiro, quale faffi della graffezza del latte. fignifica 
non mi dare, come fi dice; il butiro, non mi vnge- 
re con belle parole, che io sò bene à che vai die= 
tro, & doue ti voi buttare, conoſco ben la tua trie 
Stitia , però dice il prouerbio. ) 
Chi ti fà più carezze , che non fuole, 

O v'hà ingannato , 6 che ingannar ti vuole. 
C 
— pietra. fignifica tu mi hai tirato ad 
amarti, & costretto è ſeguirti, & honorart?, 
some quefta pietra il ferro: tu feila calamita del 
mio 


mio cuore. quafi dica, tome l'innamorato Petrar- 
ca. nella canzone . Qual più diuerſa, e nuoua. 
Vn fallo à trar più ſcarſo 

Carne che ferro ò cruda mia ventura, 

Che in carne eſſendo, veggio trarmi à riua 

Ad vna dolce, e viua calamità, 

Di queſta parlandone Achille Statio nel primo libro 
del Atmore di Leucippe, & C litofonte,dice. [Ec~ 
co la‘calamità ama il ferro, & folamente veden= 

dolo àfe lo tina rome ella habbia dentro di fe fef- 

= fatofache induca dd amare. 
«Calandra zò penna :fignificala coſa andy per que= 
fio calle, & ſentiero, per quello, che 10 veggio, 
1 odo 
f Calcina. fign. io abbrufcio , io ſon tutto infiammato. 
| ardo vivo. perletue quaſi di Alcina bellezze, 
mi ſtruggo, e couſumo. 
Camamilla herba. fign: mille volte più di quello che 
; io te amano, amoti . 
Campanello fioretroua Amor perfetto, 
) «Cancella di che fi fia; ſign. la caderd, né farà è que= 
H to modo, come la credi . perd apri gli occhi, & 
ill vd con il lume. come fi ſuol dire. 
Candelliero. ſgniica. ſe io non erro . ſe io non fallo. 
di leggiericaderai in errore, però guarda al ſat- 
vo tuo. 
cane. ò pelo. fignifica . non abbaiare. non dir nulla. 
fiami fodele, & amoreuole, come quefto anima» 
le alfuo padrene.perd dice il o amnazaro nella pro 
fa terza. {Piglia quefto cant . il quale ſopra tutti 
i i came 


i cani fedeliffimo se amoreuole, merito . Loe 
l Ariosto, 
Hauea da lato il can, fido compagno - 
Canceftro strona Ceſto. 
Canna . ſignifca. amor cafto,. & buono . animo fina 
cero. in questa pianta fù cangiata la ninfa Si- 
ringa, vaga della fua caftità: dicono quefta Nin- 
fa eſſere Stataamata dal Dio Pan femicapro > il 
quale sforzato > & fpinto da l'ardente amore che 
eli portaua 3 ſi diede vn giorno 4 perfeguitarla, &. 
effa atcortafi del Dio, pigliò la fuga mà veden- 
dofi effere condotto à tale, che gli era forza re- 
Star preda de Pamante . & per eſſerſi conſecrata 
à Diana, per non perdere la castità , chieſè ſoc- 
conſò alli Dei, & eſſi la cangiorno in Canna. del= | 
la quale poi il Dio ne fece la firinga, ò fampogna, | 
Canelli. vedi. Cannas | 
Caneuo ouero canepa. fignifica io ti dico, che io | 
non voglio , che così vada la cofa,ne vò, che così 
Stia, ne parmi, che coſi fia bene. i 
Cappari . fign. del pari vi habbiamo dato di capo, 
tutti dua vi ſiamo intricati . | 
Capelli . ildonarcapelli, èva manifeſtare il laccia 
amoroſo, con il quale fe incathenanno gli amanti, 
& riceuendoli , par fi dica , come l innamorato 
Petrarca, nella canzone. Quando il ſuaue mio fin 
do conforto.. 
Son queftiacapei biondi, e Faureo nodo 
Dico io, che ancor mi ſtringe, &c- 


cappe. fign. fia fecreto. non ti lafciar pekere 5 accià 
non 
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non incappi, 0 inciampi in qualche cofa . però fa 
coperto ’ ou fecreto e 
Capello . fign. cuopri la vergogna, che ti è Rata feta 
ta. vi hai pur lafciato il pelo. vi hai pure dato di 
capo. cuopriti hora da que flo oltraggio; & libes 
rati 5 ſe puoi = 
Capponi . ò penne. fign. poni pur la caparasc& il pen 
| gno. poi grida , & di quello, che voi. 
Capra. ò pelo. fign. fe tu vuoi , che io apra; tie- 
à ghi il foglio dimelo, che io farò fapere il tutto. 70 
né darò la capara . 
Capriolo. ò pelo. troua: Ceruo . 
Caprone . 0 pelo. vſaſi in dire oltraggio. & fignifice 
menchione. groffolano, & di poco fenno. 
Carate. frutti. fign. io te hò cara. io ti hò d cuore. io 
1 ti amo di cuore. 
| Carbone di fuoco fpento. fign. 'amorofò fuoco.l'amo 
roja fiamma , che mi ſcaldaua il petto, è del tutto 
eftinta. più non fei il mio caro bene. 
Carbone; Cemma. fign. caro mio bene, dammi buo= 
ne nuove. fami beato. 
Hy l Carciofo. fign. io fo ciò , perche mi è caro, e grato. 
. Cardo; herta. fign. fi che io ardo crudele, & tu cru 
da no I credi? quafi dica, come il Petrarca,in quel 
ſonetto. 
Laffo , ch'io ardo, & altri non me'lcrede, 
Si crede ogni huom, ſe non ſola colei, 
Che ſour ogni altra, e chi fola vorei, 
Ella non par, che’ creda, e life’l vede. 
Carne falata, tronafalame, 


Carre, 


Carro. fian. tu mi fei caro, & À cuore. 
carobbe; o Carotte fign. fe tu non mi diceſſi tante 
carotes & bugie come fai, ſareſti il mio care bea 
ne, & la mia fperanza + 
Carpione pefce. fign. io vò 
che temo di male. 
Carta bianca, fign. io ti addimando pace ſommetten 
domi à ciò che ti piacerà, & parerà. il foglio bia 
co trà gli antichi fu fegno , porgendolo al nemico» 
di addimandarli pace, volendo dire, ſcriui quello, 
che ti piace, che humilmente mi ſottoporò 4 ciò» 


carpone, io vo piano, per- 


che ti parra di ſcriuere. però dice I Ariofto mel 


canto 9. all ottaua 82. 
Ma poi,ch’vno, & vn altro pur s accorge, 
A Fhabito, al parlar,ch’eran felandi, 


Chiede lor pace, e il bianco foglio porges 


E diceal capitan, che li comandi, 

Cafcio . troua formaggio . 

Caftagna. fign. Stà cafta, & publica, & di fatti, & 
di parole. fà che tufia pna castagna » ò agnellay 
come ſi ſuol dire. 

caſtore, animale , ò pelo fign. Pace. dicono queſto 
animale amare tanto la pace, che per non eſſere 
inſidiato, ſi priua del ſuo, dandolo à chi per ciò 
lo perfeguita, però dice l Ariosto . 

E dice che immitato hauea il Caftore 
Il qual fi frappa i genitali fui. 

Caffia fign. io ti caffo , di te più non mi curo» ne più 
voglio tua amicitia. i 

Cathena fign. io fon tuofchiawo.le tue pellegrine bel» 
set lezze 
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lezze di maniera mi hanno incathenato, n pres 
fosche piu da te flegar non ini poſſo. Amore mi ha 


teco legato; con ind ſſolubile cathena. 7. d: come 
il Parabofco in quel fonetto, 


Se mille, emille al di rompeffe Amore, 
De le cathene, ond'io legato; & inuolto 
i Son, in milbanni non farei difciolté, 
Í è - b F 
Tante per voi, mio ben, ſtringono il core. 


Caualletta , animaletto volatile Siem trofei inhabi 

les &faSlidiofa » & pare che di cio in te ne go- 
da, & adi lieta. f 

Cauallo. ò pelo, ò pefte così detto. Sign. io ſono è cas 

uallo, la tofa è ina, non la poffo piu perdere. 

Canedanno , peſce. fign. guarda che ciò non rieſca è 

i tuo gran danno, quaſi dicascaue de damno: 

4 Cauoli. trona verze, 

Cece legume, fignifica ci è di quello, che tu voi, & 

| cerchi, 

Cedro, d foglia. fign: io ticederò ; & chiameromi 


vinto, quando vedrò eſſere vero quello , che dici, 

Cedronella herba. vedi a Citronela. 
Cenere , il donar la cenere, è vn defiderare la morte 

di quello a cui fi made, ò dona. però la fanta Chie 

Sa ricordandoci che femmo feggetti alla morte, 

con quela ci eſorta al ben fare, il primo giorno 
i| di quarefima. però diceua il Petrarca . 
' Veramente fan noi poluere, & ombra, 
Cera verde. fignifica . poca peranga ere alla cer. 

ta verde, | 


Cera; 


=? 


# ~-% ~ : m ppe IN 
Cera rofa. fiz molle vendetta Reue crudelta, P 


* 
on Tener᷑ u di cuore: amore. ò ani mo, che 
le parti fi prega- però volendo moſtrure 


fe 


piechenole , molle, ma ehe era costante & 
in Alu dice N el capit. Qual Jon „quel 
, tal eſſer Pee lio: nelle fue rime è. 
‘era egli none, che fone polr ss» 
rtr adang reo, e quand'alero fiigelle 
Ne cede ad ogniminima percoſſa. 
Et. nel ſuo Poenta in hoe di Bradamante’ a Rugs 
giero.. 75 
€ hel cor non hd di cera, e fatto proua, 
Che li dis centos non ch vna percoſſa 
Amor prima, che ſcaglia ne leuaſle. &c. 
Ceruero. animale, ò pelo. troua, Linceo. 


Cerub. ò ceruio . ò pelo. Sign, io fon pronto, & velo» ’ 


ce in ogni tuo ſeruitio. tott 


ſeruo, & ſeruirò ou 
que ferò buono. SA 


Cesio.fign.io ci fiò, C fiato; & lonferuaromi nella ` 


mia ſolità candida fede . 

Ceualo. pefce - fign. ſe in ciò vaglio ; ſpendemi alla 
libe: ae i 

Chiane è fign. tu feila chiane d'dgni mio bene. da te 
Sola mi puono efjere aperte le porte ad ogni mia 


felicità, & contento ~ quafi-dica,come il Petrare > 


ca, nelfonetto . volgendo gli occhi, al mio nous 
colore . 
Del mio cor donna; Lvua, e paltra chiaue, 


F Hauere 


Ga dH ehe tion haue l cuors 
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Hauete in mano, e di ciò ſon contento. 

@bieppa . ouero Laccia peſce. fign. che te nè par, is 
te ho pure pigliato , & allacciato . cofa che non 
credeui. io te ho pur giunto, 

Chiocciola. troua. Lumaca. 

C hriſtallo. troua. vetro chriftallo. 

Chiodo, figu. quantunque io oda ogni cofa . ciò, che 
io odo non mi farà mai mutare di propofito; im- 
però che hò fermo il chiodo, di fempre ſeguirti, & 
amarti. quali dica come il Petrarca,nel ſonetto. 
Il mio auuerſario. 

Mas io vera con faldi chiodi fi fo. 

Puole ancora quefto chiodo, ſignificare amorofa paf- 
fione, & tormento. come in ſimile moftral Arie 
fto, dicendo, nel canto 23. alla ottaua 103. 
Quante lettere fon, tanti fon chiodi, 

Con quali Amor il cor li punge, e fiede. 

Cicorea. d radecchio. I n. ic ti ci corrò da tempo, 
che non vi penſarai. che io sò bene, che rade vol» 
te in tai cofe piglio errore, 

Cicala. fign. grida pure tanto, che cret pi. 

Ciembalo . firomento da fefleggiare . fign. fa festa. 

a allegra; che la:cofa ci va molto bene. 

Cimino . vedi comine . 

Cimice animaletto puzzolente. fign. non ti ci mife 
chiare. non ti mettere in dong na meco. 

Cintole. fign. tu mi legafti, & ancora mi tieni, troa 
ua. Legami. 

Binghiale . ò pelo. fign. tu fei inhumane , ſeluaggia 

& beffiule. 

8 Prose 
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cicogna. ò penna . fign. tu fei ricordeuole de benefi= 
cy viceuuti. tu [ez amereuole, verfo coloro, che bi 
hanno preftato fauore fei come quefto vccello, il 
quale fempre fi ricorda de benef ci riceuiti. però 
dicena l Alciato ne fuoi Emblemi, chez figliuoli 
di quefto augelio, quando vedono la madre effere 
invecchiata, & che più non puo nulla, ricordati 
dol de i beneficy riceuuti da lei, la tolgono fopra 
gli homeri, & volando, la portano alla pajlura. 

Cigno, ò penna . fign. fe t >uoi , che io mora; fami 
cenno, che il morire per te mi fia dolce, cr foaue. 
allegro morirei Je per te moreffi . farei alla ſimi- 
litudine di quefto yecello, che cantando more. 
però diceua Ouidio nella epiftolayche [crine Dido. 


ne à Enea. nel principio. 
Così cantando, e inſieme foff pirando 
In ſu le verde riue del Meandro 
In bianco Cigno, lieto fe ne more. 
Cipolle fign. hora fi puole , bora è il temps. non più 
pianti,che que gta è l'occafione, che è venuta. 
Cipreffo,ò frutto. fign. preſto tu ci ferai appreſſo, pre 
fio alla meta, & alfegno, che tu defideri giunge- 
yai, & quefto perche vgualmente fti amato da 
tutti, & honorato , come questo arbore da fuot 
rami, che non più oltre del fuo ordine piramidale 
fi eſtendono. arbore inuero veraciſſimo imitatore 
dell alte mete , come dice il SannaZaro nella pro- 
fa prima, & T Alciato ne i fuoi emblemi. 
Il cipreffo puole ancora fignificare meſtitia, & do. 
glia per canja di orte, per eſſere arboré confe. 
a crate 
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Ge 
crato d Plutone Dio delle meſtitie, per que fo gli 
antichi haueuano in publi co vio di metterlo nelle 
cafe doue morina qualcheduno . La a fauola è . che 
Cipariſeo amò grandemente vn cernio; fi mani e 
to, che non ſolo era aue q xo andare da chi lo chia 
maua, md ſi laf ſcia ua cavalcare dalie ninfe del pa 

Se,dalle quali (fefjo era adornato, & di moni 2 
di ghirlande . auuene, che efjendo fuori Citariſto 
con il certio, & hauendolo, menato ad vn f onte, 
l'animale fi coricò ſotto lombra d'vn arbore ch 
aui forge gena» lopra il quale eſſendo volato vn au- 
gello zils giopane per ai NN piglio l'arco, & 
lo Strale, ma nel (coccare | Faugello fab gi, & il 
dardo nel venir giù, feri il ceruio d morte > il che 
causò tanto dolore nel gi oe, che vinte d . — 
lo fi died e in preda al pi 40, e, i De che 


lato; > & confortato da „Apollo fuo a amico y ule 
con argomenti cercaua ſuiarlo da cio. Liz no 
randolo, & via più forte piangendo, alla fi PAPA 
cangiato dalli Dei in quefto arbore . 

Ciregia frusto,6 fogli lia. trota, marafca. 

Cistella. vedi a Cefto. 

Gitronella, ouero cedronella, altrimente detta herba 
rofa . fign. pre! o ci tornerai nel tuo efjere di pri 
ma, però Sta allegro, ne ti andar cost rodendo, & 
conſumando, che all hora ti cedrò . detto per ir. 
ronia. 

Giueita, > penna. (ign.tu fei vna ciuetta, come ci dim 
eps tu fei in odio a tutte le genie,come queſto au- 

gelle 


gello agli altri augelli. ts hai perfo il'èredito,ché 
non vai mai fe non di notte . 
Clitia. vedi Girafole. 7. 
Cocela è penna. vedi SMETZO - È 
Cocomero. cuero tedrolo . fign- tu fei vn groſſolano. 
nulla intendi cocomero - 
Codatremolo. vecello,o penna. trowa fquaffacoda. 
Colomba, è penna . fig”. purità di cuore - bona fpe= 
ranza, & Buono augurio in tutte le cofe. come fib 
a Noè , nel ritorno > che ella fece all Arca. però 
dice il Sannazaro nella profa ottawa - [Quando fis 
bitamente dal defiro lato mi vidi duo bianchi com 
lombi venire, & con lieto volo appoggiarfi alla 
fronzuta quercia > da quali io, come da profper® 
augurio, predendo [peranza di futuro bene. Nc. ] 
il Petrarca: 
Pura via più, che Candida colomba. 
Collana. vedi Cathena. 
Colonna. fign. fortezza » & ce lantia di animo , di 
mai piegarfi per cofa alcuna . quafi dita . venga 
quello che fi voglia, che io non fon mat per piegar | 
mi, ma fempre nel mio effere farò ferma, & 
forte. onde dice L'Ariofio nel canto'43.allaot~ || 
taua quarta . i 
Alunga {e ruîrò, più che colonne, 
lo veggio dure immobili e cœſtanti. 
Coltello. ſgu. togli, & con quefta tello, & arma dat= | 


ti la morte . paſſati il cuore, che farai poi Libera d $ 
ogni cofa - Eolo per. fimile effetto ne mandò v, 
alla ſua figlinola Canace. comes tra Ouidio nel 
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La Epiftola di Canace, La onde dicena L. Arioſto, 
nel canto 43. 
Hor queſto, hor quel pregando và, che porte 
Le fia vn coltel, sì che nel cot fi fera. 
nytameta fella. fign. infelicità, rouina, & infortunio. 
dicono queſte Comete non apparire mai, ſe non 
quando qualche danno , ò infelicità è per riuſcire 
tra prencipi,o tra le genti. però dice il Sannaza~ 
ro nella proj. fettima. [Sotto infelice prodigio di 
comete.] & il Taſſo nel canto fettimo del Coffre= 
a do, alla ottana 5 2. 
Qual con le chiome ſanguinoſe, e horrende 
Splender Cometa {uol per Faria adulta, 
| Che i regni muta,e i fieri morbi adduce, 
` A purpurei Tirani infauſta luce. 

i camino, ouero Cimino. fign. non con me yferai que- 
Ste cofe. mi ci vorrefti giungere, & cogliere es 
eompaffo. fign. andar compartendo Ti „ Mifite 

rarſi nelle attioni fue. 
coniglio, ani male timidiſſi mo. è pelo. troua lepre, del 
la medeſima natura. 
i conocchia. troua,Rocca. 
confetti , di che forte fi fiano. fign. non vfo belle, &. 
dolci parole, come fai tu, per coprire il vere, ma 
dico la verità, ne vò con finitione, alcuna. 
corame,ò cuoio. fign, io ti amo di cuore. io ti hò fens 
pre nel cuore . 
corallo. fign. io l'hò d cuore. tanto t'amo di cuore, 
che quafi mi accore, 
COVE. trona, CHOTE, 
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sord ellaze cordene. fen. io ti dono il cuore, & la co- 
radella. fon tutto tuo. 
correg gia cinto largo. fign. già mi legafti, & aftrine 
gesti il cnore ad Arti; ma bora fon fegato » ne 
pin di te mi curo, non mi fewcome già a cuore. 
cor bo, d pen na. vedi corno . 
corbexolo troua, Sorbo. 
coriandro . fign. io ancora andiò vn giorno co'l cuo- 
re libero, & ſciolto da tuoi crudi lacct. 
cornacchia , ò penna . fign. to bò curuo, io guardo 2 
terra, perche tema di mala nuoua. per quefto di- 
ce il Ferrarefe poeta . 
Non sò shabbiano nottole, ò cornacchies 
O altro manco & importuno augello » 
Il qual da tetti; ò da le fronde gracchie, 
Futuro mal, predetto à quefto,e à quell ©. 


Però non fù marauiglia fe Minerua lafcacciò da ſis 
banendola conoſciuta di così maluagia, & ria na- 
tura. 

corno da fonare. fign. non ho pin il cuore, che di quel 
lo te ne ho fatto dono . fou tutto tuo. 

corniolo, ò frutto, ò gemma. veci corno. 

corne. vfafi per ingiuriare, & far le fufe torte,come 
fi dice. 

corona 0 ghirlanda . fignifica. honore» trionfo, & 
gloria. 

corona da pater noftri . fign. tu fei vna fantarellay 
em denota. 

corno;ò cornacchia,ò penna. ſigu. id 


yò Curno, io guar 
F 4 
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dod terra, perche temo di qualche ſcorno, & ine 


fortuni 0. 
fo zoccolo,.vf, Afi donare a a quelli, che leloro a- 
mate donne, d / lo; ‘o amanti ad altri fi CONgIUNZO= 


nescioè dar botta di Cofpo . 
eof. 720. fign. così non 2 1 la CO; la; ne così va b Ne. 
sotogno , o cotogmata . siga, io agαõðͤn io voglie il 
medesimorche th VUOI, desi deri 70 nön contra 
dico à quello che ti piace. io non Jon vario da te. 
| quefto pemo l Alciato ne i fuoi Embiemi lo accoa 
modò per infegna tra il marito, &. la moglie, frà 
i quali non dene mai effere rifa alcuna, ma ſem- 
pre vnanimi, & insieme rift retti vinere; la qua- 
“le inuentione fu di Solomone, il quale, per dar ici 
ad intendere, volena che alli {posi fcffe appreſen- 
1 tato questo, frutto, & che insieme lo man giaj Tero. 
| come si legge in Plutarcho nella vita di Solone. 
eviuello,ouero. cribro. troua, v vaglio. 
oroco, o Zafrano. sign. Si fib che tu mi eri a cuore. 
già fa, era roco, & laſſo per tuo amore, ma hora 
il tempo è paffato . 
ui erocodilo. sign. il tuo piangere , & lagrimare è fal- 
So . con questo tuo pianto , mi ci vorrefti cogliere 
eh? Ma a fè, che non mi corrai,che bene conoſco, 
che quefte tue lagrime fono di crocodilo . dicono, 
che quefto animale quando ha occifo l'huomo , la 
+ | piange , & poi lo diners. 
1 wrofio di pane, 0 di qual si voglia cofa. troua cor a. 
eroto augello , o Penna, sign.tu fei corrotto, uon pid 
Sei quello sche gia eri, ti fei mutato. fei diucnuto 
Ally 
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alir hu da quello, cheri. i 

Cucchiaro, sign. fatti chiarosintendi ! Tutto, che tro 
ud vai, che è cosi come io ti dico , & di quefto >te 
ne do io Tara. o cAppara. i 

Cuscoso cuccolos o penna. $ enifica. tu non ſei altro, 

che voce; fei come questo augello, che non è bion 
no. ſe non dagridare.., y 
Cufia. sign. fia come tu not. la ſerd a tuo modo. 
‘i Cuoio. ped: corame. 

Cuore. sign. to ti bo donato il cuore, non ‘fono altri. 
ſe non tuo, A te ſola hò volto il cuore. nel mio cuo- 
te fei vina [colpita » sì che mai non mi potrò fle- 
gare da te. quasi dica, come [innamorata Braas- 
mante alfuo Ruggiero, & infuo nome LA riofto» 
wel canto 44. 

Non hauete i temer, che in forma noua 
intagliar il mio cor, mai più fi polla 
Si Fimagine voſtra fi ritroua, 
Scolpita in lui, ch’effer non può rimoſſa. 
Che il cor non ho di cera, e fatto proua, 
Che li die cento non ch vna percoſſa 
Amor, prima che ſcaglia ne leuaſle, 
Quando l’imagin voſtra vi ritrafle. 
Euore lacerato, sign.rodimento di cuore, ey simil. 
D 
D Ado da giocare . signi Cca. io te ne hò dato, & 
do ancora. 
Dard) troua, «A riſtula, oro, Saetta. 
Dard uno, vccello è penna. sign. non mi dar danno, 
non mi nuocere» 


Dettelis 


6 
Partoli, ouero dattari. sign. tu dai e- togli. 
» Dalfino peſce. sign. dal fine conofcerai il tutto. 
Danari sign.Dominio, & Siguoria,quasi chi non hå 
danari sia dannato. 


Daneda herba . sign. tu mi dai danno , tu mi nuoci 
molto, 
Diafpre,ouero lafpide. pietra duriffima. sign. di di in 
di. di giorno in giorno, per mia maggior doglia, 
diuenti più afpero , & crudo . però diceua Dante 
l in quella canzone,in simile proposito. 
1 Cosi nel mio parlar voglio eſſer aſpro, 
Come ne gli atti queſta bella petra, 
La quale ogni hor impetra 
Maggior durezza, e più natura cruda, 
E vefte {ua natura d’vn diaſpro. 
i Diamante gemma, sign. costanza , & fermezza di 
NI animo. quasi dica, di pure amante mio quelio,che 
uoi imperò che mai fono per abbandonarti,ò flew 
| garmi da te. quasi dica,come la innamorata Brae 
i damante alfuo Ruggiero. & in fua vece l Avios 
fto, nel canto 44. 
li Scarpello ſi vedrà di piombo, ò lima, 
i Formar in varie im igini Diamante, 
Mi Prima, che colpo di fortuna;ò prima, 
Chiirad’amor rompa il mio cor coltante, 
j Si puole ancora con queta medesima Lemma, dilun 
$| dere al nome proprio di donna. - 
, Diamante falfo,cioè Brilo. An. dimmi falſo amante, 
perche così giubili, & fai feſta. 
Dittamo herba. sign.di di in di più ti amo, & adore. 


E 
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di giorno in giorno più crefce l'amor mio Perfo te. 
in vero puoi dire, che io ti amo. 

Bonnola animale , ò pelo. significa la dono,ne fo vn 
prefente. 

Dormia herba ſonnachioſa. troua, Papauero. 

prappo,drappicello . trova, facciolette. 

Dv ago, herba. sign. io mi fo conofcere per tutto cal~ 
do, & infiammato di te. 

pragoncello herba. vedi, Drage. 

Drago, ferpente,o fpoglia. sign.tu fei vn ſerpeme. vn 
crudele, vno ingrato, &. fenza pietade aicuna.tvo 
wa Afpide . Fù il Dragone da gli antichi figurato 

er la vigilantia . & per quefto , ( come si legge 
nelle faole) lo pofero alla guardia de theſori, 0 
altre sofe pretiofe, come apprefio Ouidio, alla co- 
hodia del vello d'oro, & fimilmenie ne ghiardini 
Ffperidi , alla uardia de pomi d'oro. Per 9! efta 
medefima cant lo attribuirono ad Efculapio in- 
nentore della medecina , per bauere egli con la vi 
gilantia, & accutezza dell'intelletto conofs2uto 
le infirmita interne, nè gli infermi, onde poi fiv- 
cefiuamente tutti i medici furono chiamati Dra 
coni . come ci mostra Ouidio , nel 21. de fasti in 
quel verfo. dicende : 


Vius & auxilio, eſt anguis ab angue dato. 


però puole ancora fignificare, vigilantia, & pru- 
dent ia, come fi legge nelle ſacre lettere. 
pragontea herba. vedi a Drago ferpente , 


Etano, 


E 

F Eamosesiero Ebeno. ſien. is non hebbi quello, the 
- 10 voleno,& deſiderauo. per questo così doglio 
Sos & mefte ne rimango. 

Abio, onero ebulo herba. fign. bebbi to quello che io 
defîderaua da te, però non fare cos} il bylo , &. il 
Brano . Imperò che al bolio, & alla marca conf- 
co, che nulla vali, tale non [ei di nome, & difatti, 

come tu ti vanti, però diceua il § anna garo nell 

egloga decima. ‘tick 

Eli del fango ogni vn s aſconde i zaccari, 

Che tal più pute, ch'Ebuli, & abrotano, 
E par, ch odori più ch’ambrofia, ò baccari. 

ERera, troua, Hedera, 

Elieborc,ouero Eletro, fore. fign. io le aboriſco que= 

1 Sie cofe. elle ſommament e mi ſpiaciono. 

Blice attore . fign, & lecito, Sia bene ül ftar fu la fua, 

MINI, ma certo il troppo nuoce. Però piegati bormai, 

| non eſſere cosi dura, accio che male non te n° 

l avenga dicena. l'Alciato ne fuoi Emblemi „ che 

il questo arbore,per la fua durezza nel volerlo pie= 

gare fi pezza, & rompe. 

Zndego, ouero Endico . fign. io ne do volontieri di 

quello,che io ho, & te lo dico, però accettalo, G 
guarda alla grandezza dell animo mio, & non al 
picciolo dono. 

Endiuia. fign. io andai via, perche conobbi,che le co 
Se paſſauano freddamente . 

Efta, o di grano, o d'altra cofa da mangiare. fign. tu 
mi dai l eſca, tu mi moftri il mele, & afcondi il: 

feles 
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Fele, perche pigliar mi vorefti . pero cerca pures 


alti arada che io ti fo dire; ehe non mi ci corrat 
Quafi dica; come l Arioſto nella Satira.Piftefile. 
Cerca pur ꝗ iet hamo, 
Copritd'al tr’efca’, fe pigliar mi vuoi. 

Eſca da fuoco ign, io fon leta d'amore . tutto per- 
te ardo & Abbrugg io. quaſi dica, come l Inan uea 
Tato Pet rarca. Y 95 

Eſcaʒ, e folfo fori tut :o, & il cor foco. 
peons 
Ace, ò facela. vedi fiamma di fuoco. 
Faccioletto. fazzoletto,d drappicello. fign.togl, 
& afciuga il pianto, & le continoue lagrime,che 
per amore da gli occhi ti cadono,che il tempo d dz 
letitia , & nion di pianto! quaſi dica, come Mane 
dricardo d Dorslice,o T Ariosto nel canto tren 
tefimo . 
Afciigarelelagtime per Dio. 
Non mii fite vmaugurio cos triſto. 

Fagiano,ò penna. fign. tu non faigià, come foleni; tu 
fei diuentato altro, da quello; che eri. tu ti [ei fut. 
to molto folle, & instabile; di quefto vctello, par 
landone l Ariosto dice: 

Hor con fagaci can’? fagian fol & c. 

Fagiuoli. fign. fà gioia, & allegrezza;& quello, che 
vuoi,che di cid non mi curo, ne vi penfo. 

Faggio, O foglia .fign. fa gioia, & feta fiz allegro. fz 

vede quefto arbore in fimile fignifieato eſſere Rola 

to fempre vſato da Poeti.però Virgilio nella eglo 
ga prima. pone Titiro tutto verzofo, forte rà low 
bai bra 
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bra dyn faggio cantare le lodi della [ua amata 
«Amarille. & Coridone quelle di Aleſſi. &. il Pe- 
trarca ſimilmente dice poetare fotto à quest om- 
bra . come nel fonetto Gloriofa colonna. fi vede. 

Farina d amido, troua falda. 

Falce, fega,o feghetto: fign.io troncherò ogni ſperan- 
za . io ti farò riuſcire falace ogni diffegno . quelta 
arma é propria della morte, con la quale anos 
mortali interrompe ogni cofa, troncando il filo del 
nofiro viuere» però il Petrarca , nel trionfo della 
morte, parlando in nome di questa,ch'ogni nafra 
piacere attera, & fura.dice. 

Jo hò condotto al fin la gente Greca, 
Ela Troiana, à F vltimo Romani 
Con la mia ſpada, la qual punge e ſeca. 

Falcone,d penna. fign. non è fallo il mio, come dici, 
ne alcuno lo può chiamar fallimento, ne errore. 
perche io non fon così falco, ne fcarfo, come dici. 

Fanello,ò péna.fig.ne lo fare, che non fta bene quant 
queti paia.però guarda bene d Jo, che fais che fe 
fellerail aff anno fara il tuo, & mio il diſpiacere. 

Farfalla . fign. tu ſei troppo femplice . tu non confia 
deri il fine di cofa alcuna,però guarda bene al fat. 
to tuo che fein ciampi il danno farà il tuo, et mie 
il diſhiacere. ne volere effere ti pregoscome la far 

falla al lume, che fpenta dalla vagherra inconſi- 
deratamente corre alla morte. però diceua il Pa. 
trarca; in quel ſonetto. 

Come tal uhot al cmpo caldo ſuole 

Seinplicetta fatfalla al lume aueꝝ za 


Volar 
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volar ne gli occhi altrui con fue vaghezzas 
Ond?auien, ch’ella muore, altri fi duole. 

Fava. fign. fa quello,che tu vol, vd fa quello, che ti 
piace, che non vi penſo, ne di ciò mi curo. 

Fauagraſſa, herba. fign. và pure, & fà quello, che ti 
piace,che aſſai mi fia eſſerti in gratia. 

Fegato di che fi fia. fign.a fesche mi è grato.a fe, che 
iolhoa piacere . 

Fele di che (i fa . hgn. amore fello , pieno di amari- 
tudine , falſitd, & tormenti. quafi dica. afe, che 
amando ti prouo’s & patifco mille amaritudini. 0 
come il Petrarca nella canzone - Quel antico mis 
dolce empio fignore quando dice - 

O poco.mel molto Aloè con fele, 
In quanto amaro da la vita auezza 
Con {ua falfa dolcezza. 
Felice, ouero felce, herba. fign. tu fe: felice, contene 


ta, & beata. 
Feliceta,ò penna. fign. tu fei in gran felicità , & al» 
legrex xa. 


Feltro , panno groffo. fign. io ti trouo molto fello, tri 
flo, & traditore, non fei, come mi penſauo. tu fet 
vn gran fellone . 

Fenice . augello vnico al mondo. come moftra il Pe- 
trarca. dicendo. Nen ciel, nen terra è più d vna 
Fenice e [ Arioſto nelcanto 27. circa il fine. 
Perche fi come è ſola la Fenice, 

Ne mai più d’vna in tutto il mondo iue. 
eve diremo queſto yccello effer accommodata inſe- 


gna, per coloro, cht hanno il penficro intento è 
“gloriofi 


so: 
1lertefi fatti & honori. come ci moftra Bernardo 
Taſſo ne i foi amori in quelfonetto. Vinace au- 
el che nell. Arabia nafti. dicendo. 
10 frà gli augelli fol, quel fol, ch’afpira, 
Con la tua infegna, à ſempiterni honori, 
ouero conuienſi à coloro,che fi prefumono Mere vni 


lc 
s, 


chi al mondo, ò in forte x xa, d in amare, &. fiz 
però diceual A riofto nel canto trentefime e, 
alla ottaua 17. 


$ Marfiſa ſe ne vien fuor della porta, 
i Efopral’elmo na fenice porta. 
O la per fua ſuperbia: dinotando 
Se ſteſla vnica al mondo in efler forte, 
O pur fuá caſta intention lodando; 
i Di viuer ſempre mai fenza conſorte. 


Fenice nel fuoco. fign.to vino, & moro per tuo ame 

re. Lamoroſo fuoco, che per te mi ſcalda mi dd 
vita, & morte. quaſi dica. 

Come fenice, che rinoua al fuoco, 
Così èper voi quelt’alma;che v'honora, 
i More, e rinaſce mille volte hora. 
0. Feno s d fieno . fign. d fè ud, ne più fia , che vi preſti 
fede. > 
Festa. fign. allegrati, & fa feſta, che ancora Ri & 

| dura la data fede. 


Meno 


ròp ` 
Meno feroce,e meno cruda & aſpra, ; 
Di te hòtrowaro ogi altra feracruda» ™ è 
Fiamma di fuoco afign.l'amorofe tue fiamme mi ab 
bruſciano. null altra amorofa famma mi Strugge= 
ne altra face mi conſi ma, che quella dell amoro, 
ſo tuo feuardo’s & de gli occhi tuoi fammegianel 
ti. tutto per tuo amore ardo. quafi dica, come È 
Petrarca . 
Larme tue fàronigli occhi; onde l’accele 
Saerte vſciuan c inuiſibil fuoco 
vedi Fuoco. z 

Fico; ò foglio:fiens tò fon ficco,io non ti poffo laftias 
re tanto è perfetto il noftro amore. tanto fei amaa 
bile, che in teborficta, & pofta ag ni [peranza. 

Filo. En. ing anno; & tradimemto.quafi dica,tu ten 
di il flo, & illaccio per îngannarmi . 

Filo crudo. ſignificatu fai da crudo, & difcortefe;'a 
ingannaresò volere ingannare, chi così fedelmen~ 
te ti ama. 

Finocchio:fignfin qui ti ho ſeguita, & honorata, & 
fon ſtato caldo del tuo amore. fei ftata,come fi ſuol 
dire, il mio occhio deftro,ma a fe, che più non vo- 
glio, perche conoſco, che la guardi troppo per 
fottile . 

Fior d'amore. fign.l amor mio è in fiore s non ti poffe 
amare più di quello, che io ti amo.fon tutto tuo. 
Fior d Adone.troua Adone. 
Fior d. Arancio. troua Arancio . 
Fior bianco, non conoftiuto. tropa il colore Bianco. 
Fior di cauagliero » fignifica : tu fei ta 
v 
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vn huomo d hon ore f 4 

Fier gialla» incarnato, morello, roſſo, & ſimili. non 
conofciuti . vedi del ſuo Significato.» al fuo proprie: 
colore, i 

zor veluto. ſign. tu hai così voluto 

Fior d'ogni meſe. fign. l'amor mio di Giorno in gior= 
10, di mefe in meſe, più ferifce, & diuien 
maggiore. 

Fior ſecco. fign: priuatione della colà amata. Quafi 
dica. è ſpenta ogni amorofa [perangane più è per 
ritornare nel prime fiato, 

Foglia di che fi fiain concerto), troua la pianta doue 
è nata . 

Fogliadi che fi fia, fola però . fign. inconflantia, vo- 
lubilta, & poco fenno . & donandola , par, che 
dica, come Lodouico Domenichi . 

Ma voi più lieue aflai,ch’al vento foglia, 
Fermate ad ogni obietto i voftrilumi, 
Ne del mio duol pero par che “vi doglia. 

Bt l Ariosto nel canto. 2 l. alla ottaua i 5. dice 

Ma coſtei più volubile, che foglia 
Quando] Au: unnoè più priuo d humore 
Che'l freddo vento gli alberi ne ſpoglia 
Ele ſoffia dinanti al {uo furore, 

Foglio bianco. trona Carta bianca. 

Folega. ò penna. fign.io fo lega, e pace teco. 

Fongi. fienfingi,& ſimula fino è tanto, che fi appre- 
fenti l'occafione . 
Formaggio. fign. ford, ferà maggiore di giorno in 
giorno l'agio, & la commoditd. 1 
= 
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Formento . vedi, framente. 

Formica: fien. sy follecita nelle tue cofe; non laſciart 
ſtorrere il tempo. prouedi a quello, che hà da ve» 

nivesimpara dalla formica . 

Forfice . fign: forfi fia vn giorno, ehe faremo vnite 

znſeme. s 

Fragola . fign. non fiar mai ferma in vn propofite. 
quello, che dici vna volta , non lo affermi l'altra 

Jei fragile di bocca, òdi vola. 

Fraſſino. fign fra ſe non bifogna tenere le coſe, ma dir 

le, & lafciarfi intendere . 

Fraffinella fign.mella cofa che fai, è dibifogno ftar fee 

creto , & tenerla frà fe, ne palefarla ad alcuno. 

Freccia.trona , ariftula,ò faetta. 

Freccia di piombo . fign:crudeltà,<& firatio.finzone 
i Poeti Amore crudo arciero, vfare nel ferire gli 
amanti di due forte di freccie ; cioè d oro, & di 
piombo , & dicono, che quando vuole che alcuno 
arda d'amore, lo ferifce con l'aurata, & quando, | 
vuole che L'altro fia crudele verfo chi Tama, di | 
quella di piombo, che fi rintuzza, ©" induce cru- i 
delta lo impiag a. onde ben diffe innamorato Pe- Îl 

trarca. in questo propofito. i | 
Sil dii, Amorl’aurate fue quadrella, 
Spenda in me tutte, le piombate in lei. 

Freno . ò briglia. fign. tu fola fei quella, che affrena 
ogni mia voglia . come a te piace mi guidi. qua 
dica, come l'innamorato Petrarca. 

O bel vifo, ou Amor inſieme, pofe 
Gli ſpronise fren, onde mi punge, e volue, 
e 2 Come 


rog. 
Come à le piace, e calcitrat aon vale. 

teaprefa pieliata in questo proprio ficnificato dal 
feroce Re di Sarza, come nel canto quarto deci- 


mo alla ottaua 114 mosival Ariosto dicendo » 
Nela bandiera ch'e tutta Vermiglia, 


Rodomonte di Sarza il Leon ſpiega, 
Che la feroce bocca ad vna briglia 

Che li pon la fia donna, aprir non nie ga. 
Al Leon le medeſimo allomilia 

E per la donna, che lo frena e lega 

La bella Doralice hà figurata, 

Figlia di ſtordilan, Redi Granata, 

Il freno puole ancora ſign. & dire tact raffrena la 
tua lingua non parlar tanto . quefto freno gli an- 
tichi lo donareno alla Dea Nemeſi, la quale era 

Sopra il parlare moderato. 
"rifone,o penna.fign.io lan ferito, ne sò come. 
vrumento inherba . fignifica . principio. di buona 
fperanza.. 

Frumento in grano. fignifica. è fornito'ilmietere,hò 
banuto tutto quello, che deſiderauo, io me [hd tola 
to, & furato, ne d'altro più mi curo. 


Fumoterre herba. fign. non banere tanto fumo nella 


teſta, non far così il grandesche fei ancor tu di tera 
ra, come fono gli altri. 


Fuoco. ſien. io mi conſumo per tuo amore. l'amorofa 


tno fuoco midiftruere . onde dice il Bembo nel 
primo libro delli Afoluni sche . [se come il fuaco 
le cofe nelle quali effo entra confismas così noi cona 
uma, & diſtrugge amore. & l'odriofto nella ota 
tana 
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taua 26. del canto v. parlando di A ngelica. dice 
Roder fi ſente il core à poco, à poco» 
Tutto înfiammato d'amoro!o foco. 

Però fi vede Amore effere più ardente del fuoce; 
percheil fuoco accende folamente da preffo, ma 
Amore, arde da preſſo, & da lontano: 

Fuſo, ò fufano . figri> quantunque io conoſca, che tu 
me inganni, & affufiscome fi ſuol dire nondimens 
ſono, & farò fempre quello, che io fui in amarti. 

G 


Abba: d augello in gabbia . fign. prigionia.ce- 

me fi vede nella ottaua +71. nel canto terzo 

del furiofo . quafi dica io fon tuo prigione fon te- 

coy come augello in gabbia . però di me poi fare 

cid, che ti piace. però in nome di Olimpia.diccua 
nella ottaua < 2. del canto nono IA rioſto. 

lo dubito che poi, che m'haurà in gabbia» 

Galana . troua teftudine» 

Gallina , ò penna . fign. per vna cofa da nulla, come 
que fta, fai troppo allegreZza > però fii moderata 
nelle tue cofe,me volere effere, come questo vecel- 
oche per quafi nulla, & per vn vou, il tutto af~ 
ljorda con il ſuo canto. 

Gallo,ò penna. fig n. Fla vigilante, apri gli occhi, che | 
hora è il tempo = però dice il Boccaccio . [Il vigi- | 
lante gallo,baneua le prime bore cantato - 

Cambaro:fign. per gli andamentische io vegg io, co- 

noſco che la coſa va molto nale, & ti conoſco per 
vn gran baroer ingannatore. 


Sardellino, è penna ien nun arde pill mo choth 


& 3 per 


zog 
l = Per te, garula, & loquace > i i 
' Garofallo , o garofano . frutto»; o fore. fen. aon N 
porre così grande aſfamno, abe quefto fallo, & 
quela gara è folle, &. da nulla. ; 
Sato, o pelo. o peſce cosi: detto. fign. fia. guato, fia 
dia di coprire la coſas accio non fi ſagpia. aq fama, 
vo @aneduto , pero diceua I. Aridſto. 
L'altra più faggia fi conduceà lopta, 
Secretamente, e ftudia come il gatte, 
i Che l'immondizia fa la terra copra ; 


Gaza, o penna. troua Ragazza» 
Gelos o frutto. troua, Moro. 
| Senehro ſign. io gli ne porro del buone. iome vi afs 
, fatichero, perche di cio ne fono molto caldo, e 
quafi ebbro. 
Sefininos o gelfomino . fiore, che toto cade: fignis 


fica amor cafto, & buono » ha che ꝓuoco dura, 
amor lieue. 


Ghianda, trona Rouere. 
Ghiaccio. fignifica. perche io veggio l'amor nos 
i}| Aro così freddamente Paffares me ne ghiaccio, 
| & fiò fenza fperanza di ciò s che gia deſiderauo. 
per vederti così fredda dura, & crudele » Din 
uo diſperato. quafi dica, come il Petrarca in quel 
ſonetto. 

D’vn bel chiaro polito, e viuo ghiaccio 3 
Moye la fiamma,che m'incende, e ſtrugga, 
il E fi le vene, o corm’alciugase fugge, 
Che inuilibilomente mi disfaccio ‘ 
Chira 
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Ghirlanda. gn bonore y trionfo y & vittoria . vée 
di Coronas’ > 
Ginepro.vedi Genebro. ers s 
Cineftra;virguito di color giallo. fign-giabo hauuto 
quello, che deſiderauo, ne ſtarò piu per ſtrada, per- 
ehe bd già inneftata, & acconcia la coſa, come 
haueuo defiderio. fica 
Girafblesonero Clit ia, fibre. figa: 10 mi volgo fempre 
a te, che fei il mio bene, & il mio Jole: ſon teco al- 
la ſimilitudinè di que flo fiore che fempre fi vol 
ge, & gira à quella parte, oue piege il Sole vin que 
fa pianta fù cangiata C litia innamorata del lu- 
cido paſtore. come moftra Ouidio nel libro quar= 
to delle trasfermationi. però diceua il Bembo,net 
fecondo libro de gli Afolani , nella canzone . A 
quai fembianze Amor madonna agguaglia. par» 
lando di questa herba 
Naſce bella e ſouente in ciafcun loco 
` Vna pianta gentile, 
Che per antico. (tile 
Sempre fi volge inuer l'eterno foco. 

Giglio bianco. figm puritd di cuore. amor buono, c 

fanto.. 

Ciglio conualio. troua Lilo. 

Giglio torehino. troua, Iride. 

Oiogo. ſign. amoroſa fommiffione.quafi dicato hd po- 
fio giù ogni altere x xu, & fon diuemito tuo ferno, 
perche & more per te mi ha pofto al collo vm amo 
roſo giogo: quafi dicascome il Petrarca: nel fonet- 
se. Aura celefte « * è 

G 4 Et 


dio 

Et à me poſe vn dolce giogeal collo, 
Tal che mia libertà, tardi reſtauro. 

Gioia; fola però . fignifica. feta gioia» & contento: 

Gioia, falla; figo falfa allegrezza & finti contenti 

Cioncata è fign. io giongo a tempo di gioia y & alles 

grezza s ata d refrigerate, & mitigare queſto mio 
amorofo ardore . 

Eiunco „fign: io giungo ſempre quando le cofè fone 
acquetate. @ rafreddate. 

Giugiolaro s ò giugiole frutti.fign.le gioie, & allo- 
gre⁊ de, che fai, ſono Lin tosto da giocolare, & bu 
Fone,che da perfona ben creata. 

@ittone,. legume. fign.tufei vn giottone, Cr vn ſcal. 
trito furbo, 

Gradella. fign. fe ella ti è grata, & aggrada.s'ella ti 
piace. io.l'hò d grato. 

@ramigna herba . fign. l'amor tuo è vniuerſale, con 
tutti ſei innamorata, & per questo credi d'effere 

ualche coſa, & d aſſai, ma ti dicosgià che lo vuoi 
hipevesche fi vna grama, & infelice. 

@ranadello. troua, ſcopa. 

Granata herba . fign. tu ſei nata grata, gentile, é 
amoreuole. in te regnano tutte le cortefie . 

Cranchio. vedi gambaro. 

€rifo,ò Ippogrifo. fignifi. attacati con ilgrifo,come. 

fi vnol dire. fa al peggio che tu puoi, fi crudele; 
come è quefto animale, del quale parlandone il 
Sannazaro nella Egloga decima. dice: 

. NeGrifo hebbe giamai terra Arimaſpide. 
Più crudo, ; 
Eril. 
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Erillo. hgn: tufei vn faſtidioſo. nen fai fe non grida» 

re, &ftridere:. però dice il Sannazaro. [ Et i fae 

Nidioſi grilli. . ; 5 

©rua; ò penna: fign. frà vigilantes guardati dalle 

infidie de i maleuoli, fi» cauta nelle tut cofe i ft» 
come queſto augello . però. diceva il Sannazaro 
nell Arcadia. ( Hor che vi dirò io della cauta 

grua . Cre: Í i 

gommas, di che fi fia: figh.attacati,come puoisaiuta» 

ti al meglio, che fia poff bile. 

Guantofign. Stà di guato, & fingi non amarmi; Ma 
sü poi ficuro, che io t amo di cuore, & più che tu 
nor ami me. di quesio parlandone il Giraldi nella 
deca ſeconda delli Hecatomiti, alla nouklla quin= 
ta. diſſe. ¶ Le diede anch ella vn gentil paio di 
guanti che al giowane li deſſe, in ricompenſa del 
dono mandatole, &. per ſegno, che ella altrottan~ 
to Llamaua quanto ella lui. 

Guado , berba- fign. guarda bene? intendi l'effere 
della cofa. fla sù gli auuertimenti. 

cucchia, ouero, Ago. gu. cofa indufiriofa, amor 
pungente, e caldo. 

€uffa,0 penna. ſigniſica. tu ſei vn goffo» vno igna 
rante. 

Suſcia di qual fi voglia cofa.troua » ſcor⁊u. 

H 


H~ mo,firomento da pefcare. fign. is ti amod e 
adoro. latuabellezza mi ha tirato » & pre- 
fa,come l'hamo il peſce. quaſi dica, come il Petrare 
os. nel ſonetto. In quel bel viſo. 
pa Quell 
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Quell honorata tan; che ſeconckams 
Il cor preſo iui, come pefceà lhamo 
Hedera. fign. amore indiſſolubile, & che Sempre 
dura, & ancora doppo morte. amore vinace; 
che moStra l'interno, come quefta herba ; abe con 
le foglie moftrail. cuore. però dice l'Ariofto nel 
canto 7. 
Non cosi ſtrettamente hedera preme 
Pianta, oue intorno abbarbicata S habbia, &c. 
La fauola è, che Tirfi vago paftore Tefcano, s'accefe 
Srandemente dell'amore di Fill; » Ninfa belliſſi. 
ma, ma fi nemica d. A more, che mai, nc per i lore 
ghi prieghi del infelice amante > che per lei, qual 
neue al Sole tutto fi Shuggenasne trevauà mai ri. 
polò, fe non tanto; quanto furtivamente la vedes 
ua ne per le eſſortationi delle altre Ninſe com- 
paſſtioneuoli del miſero ſtaro di Tirſi, S induſſe d vo 
lerlo guardar mai, non che amarlo; doue il miſoro, 
per il ſouerchio amore per la crudeltà della 
Jsa donna, diuenuto quafi ombra, fi andana conf 
mando 4 poco, À poco; monendo 3 pietà chiunque 
il miraua . alla fine i Dei fatti pieteſi del ſuo infe. 
lice Stata, lo trasformorono in vn arbore il che 
intendendo Filli , pentitafi del fuo fiero orgoglio, 
& dinenuta tardi pietofa, ne ſtaua tutta dolentes 
mà Amore, per fare vna Ciuſta vendetta ; Pine 
fammò fi fieramente del trasformato Pafloré, 
che indutta dal defiderio di vederlo, andaua per il 
boſco come Pax da, chiamando il caro nome „ 
abbracciando tutti gli arbor; » credendo Stringere 


Jaman. 
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Pamante;& cos ufig endoſi andauu bor quinct » 
hor quindi, & cercandos & chiamando il bras 
mato nome. il piede alla fine la ri portò appreſſo 
la taj done folewa habirare il Paſtore, & volene 
dola abbractiareʒ ſi ſenti aggiacciare tutti li fpirio 
ti nel petto, & cangiarfi in vn punto; mandando 
fuori millerampoli . & fpingendo fuori il cuore, 
formare mille fimili foglie, & i creſpi, & dorati 
erini mut arſi in barbe attacandofi, & cingendo 
l'albergo del deſiderato amante, per quefto dicoe 
no, che l Hedera volontieri vine appreſſo à i mu. 
ri, & arbori, per che crede che fia Iarbore, @ 
Pantrodi Tirſi. 
Herba belladonna troua, Belladonna. 
Herba biſciara. troua, Dragontea. 
Herba brufta. figni tu fei faftidioſa, & bruſca, come 
fi dice. i 
Herbarofa. trona; Cedronella: 
Herba ſempreuiua. trona , Orecchiara. : 
Herba ſtella. fign. tu feila mia ftella , il mio bene, 
la miafcorta y la quale mi conduce , al defide» 
rato porto. 
Lerba Sang iouanni. ouero verbena. fign; dal gioua- 
thento,che mi hai fatto, hò conoſciuto il tuo é[fte 
re vero bene, & che mi ami di cuore . i 
Herba turca . ſhetie di cardo fign. sì turca crudele, 
che io ardo , & tu ingrata , fingi non ſaperlo, & 
conofcerlo. i 
Nerbu della voipe. fignifica tu fei vitiofa,e> ſcaltra. 
Sai il fatto tuo, fei come fi dice in * 
si 295 


| trg 
l biosvna volpe vitiofa troua Volpe. 
Heiba di Mercurio. trouas Mercorella. 
Hiacinto roffo . fign: guarda, che il tuo furore non ti 
conduca d mal fine, come coflui, che poi fu can- 
~: ghato in queſto fire: però dicena Ouidio, nel libro 
decimo terzo delle trasformationi. 
Vinto da doglia Aiace: perche vide, 
Eflerl'armi d'Achilsdate ad Vlitle, 
Traſſe la ſpada, e in ſubitan furore, 
$ Si paſsò il petto onde finio fua vita, 
Et il verſato ſangue in terra {parfo, 
Cangioſſi in queſto fior detto hiacinte, 
Hiacinto torchino . fign. elleuatione di mented cofe 
| pellegrine, & magnanime.animo inuitto, 
Miffopo Herba. fign. fe ſi può, (caccia, & manda via 
iu male animosche tieni verfo me, deponilo ti pres 
go, accioche il cordoglio , che per ciò patiſeo non 
mi conſuma. vſauano gli antichi di foffomigarfi, 
© [pargerfi fopra.quefta herba, quando bauena= 
, 90 qualche paffione 0 cordoglio... però dicena il 
Janna garo nella profa decima, [Et fe d'amore 
| totalmente vfcire vorrai, con acqua luStrale, & 
00. benetta t'inaffiarò tutto, foffomigandoti con vere 
gine ſolfo, con Hiffopo, & con la casta Ruta, &c. 
Morologio. ſig. hor hora fara il tempo, che haueremo 
l «gioia, & allegrex a. i 
1 I 
«Afpide pietra.trona Diafpro . 
a Inctiso,comma odorifera: fign. is incendo. is foit 
METTA TULL PENSO pu 
bedice, 


Indico. troya Endeges: tt ilo A ObRA UT 
Indiuia . fign. io andai via. io me ne partei, perche 
conobbi;che le cafè pafjauano freddamente: p 
Ingranata pietra) fign. ingrata s. & crudeie, tu mi 
bai pure ingannato; ; 2 
Ippogrifo. vedi Grifo. 3 2 
Iride,giglio torchino. fig: ellenatione di mente, amor 
perfetto. quafi dica, io rido, & fo feſta, perche ix 
cofa dee ridurfi in buon ato. W. 
i. 
Accio. vedi legami. 
4Ladano . pefce.. ſigu. io la danno: fommamente 
la mi fpiace. i 
Lagrime. fign pianti, fofpiri., & doglie per caufa d 
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Amore. però diffe I. Arioſto nella otraua 91 del s 


canto decimo fecondo: 
Ben c'haucagli occhi di lagrime pregni 
Del cor dolente; manifeſti ſegni. 

, Però diceua Achile Tatio; ¶ che le lagrime fono il 
Sangue delle ferite del cuore, & dell anima. ] quae 
fi dica; comè I innamorato Petrarca. per amor 
tuo . 

Piouomi amare lacrime dal viſd . 
Et altrouc. ipo 

lo mi pafco di lagrime, e tu fai. 
Lambrufta troua Svite. 

| Lampreda peſce. ſign. I alma, & il corpe in pietra ti 

ho dato. fon tutto tuo 

Lana di che ſi fia. troua I animale di cui è, 

Languriazonero Anguria. fign. io languiſco, & moa 

7 ro» 
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| ro, penfando è queſti mali angari, & Segni che ia’ 
peggio- niaithert 
Wappolaso Perſanata, herbd da noi chiamata Spare 
punaccio. fignifi. il tua fare così la polita & la: 
grande mi da molto impaccio. la tua alterezzà, 
& fuperbia talméte mi nuocesthé hi non la poſo 
Jo ſepportare, si che credo mi farà bifogno romper 
da teco . ꝑerò nun fare così la polita, & la grande, 
ne ti vantar tanto di efferemata da perfone grane 
3 di, e di g ran lignagg io, the io ti conoſco. sè bene 
| quella, che fei, però ricordati di quel detto, che di 
fe medefims non fi des ragionare ne in lode „ne in 
biafimo, poſciache I vno è atto da [ciocco & la 
tro d arregante. pero dice il prouerbio. 
Chi ſi loda; sin lorda. 
Laſſo, ouero laſſa, da cane. sigmio fano laſſo, tormem 
tato, & afflitto, douendoti laſciare. 
Latuca . fign. la tua è la cagione, che le nofire cofe 
| paffano così freddamente; 
| Latuca Agrehe. n. la tua e la cagione 5 diſcorteſt 
N pillano che fer schede cle paſſano cosi Fred. 
ti damente. 
Lavanda . fignifica leuuando, & deponendo la cole» 
ra, che hai meco , leuarai ogni offefa,che io ti ha 
fatta. i 
10 Lauro . arbore da gli antichi confecrato al Splendena 
tiflimo A pollo, e bonorato da Gione, & conſer- 
uate, & amato dalle Mufe. fign. bonore, trionfo, 
vittoria, pace, & Allegrezza. per questo gli an- 
bichi R omani vſauaus di coronare i pittoriche 
v briona 


trionfanti di questa fronda, cume wioftrasPlutar- 
co nella vita di Romulo, & in quella di Marcello, 
onde dice il Petrarca. spa 
Arbor vitroriofa se trionfale; co). 
Honor d'imperatori» & de'Poeti, , 5 

Et era loro coſtume di metterlo ne i tempij ingrem- 
bo d Cioue ogni volta che le vittorie arrecauano 
allegrezza à Roma.arbore veramente celeste. per 
il riſpetto, che li portano i fulmini, come moftra il 
Petrarca nella canzone. verdi panni. Imperò che 
fi dice, che mai non fù tocto da loro, ma ſi tiene 
per certo, che nelle cafe doue ſono de i ſuoi nami. 
mai non percuota alcuna forte de fulmini. per ò 
Tiberio Ceſare vſaua qualuolta ſentiua tuonare 
di coronarſi il capo di Lauro, per. la tema, che ae 
haueua. però diffe il Petrarca . gc 
Se Phonorata fronde; che preſcriue, T 

Lira del ciel, quando dana Giouetuona. 

Lauro può ancora significare , amor durabile, quale, 

mai per infortunio alcuno, Ò Stagione auuerſa 

cangia tile; ma fempre dura, & rinuerdiſce, come 

ìl Lauro. onde dice il Petrarca. 


É i duo mi trasformaro in quel ch'io ſono, 
Facendomi d’huom ~viuo vn lauro verde, 


Che per fredda ftagion faglia non perde 8 


Legami, è lacci. sign. io fon legato, & vnito teco di 
tal maniera, ch'io non poſſo ne bramo mai ſlegar- 
mi da te, poi che così contento , & lieto ne vino. 
quasi dica, come l innamorato. Petrarca. 
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Val laccid d'or; non fia mai, ch'io mi ſcioglia. 
| Num fign.tufei lente » © pegra nelle tue 

cofè, I N 
Leone, ò pelo. fign. Impèrio, Crande xa, ey fortez. 
Za. come nel Colove ſeonato fi mostra; animale if 
uule il forte; terribile Rè di Sarza, per fignis 
9 medefimo pigliò Fer ſua imprgſa. di 
tendo IA riuſto. 
Ne la bandliera, ch'è tutta vermiglia 
Rodomeute di Sara, il Leon ‘piega, 
Al Leon ſe medefimo aflomiglia J 
Ceocorno. vedi Liocorno. 
Lepre, è pelo. Sign. tu fei pauroſa. tu t 
pauenti dogni minima cofa; fei 
questo animale. onde dice l Ay 
venteſimo. 
Non vi marauigliate, che natura, 
‘Eda lt Lepre, hauer ſempre parita; 
Leneitife,berba fien, inſtabilitd, eh leggerezza. qua- 
fi diea. & ehe ghe vero, &. te ne aunertifco,che ſei 
vn liene, & inftabile, & che poco fiat in vn pro- 
ofito , 
zil, 


‘o. figm.effere libero, et feiolte da ogni amerofo 


laccio, & donandolo ſi dona la libertà, & vi fifa 
ſeruo. 


Liguro , ò Romaro, lucerto di color verde. 


Siuro in vero, ehe la vaghe xa, & leggiadria 
tua, così miha legato, & vnc reco, che mai non 
Pero potermi ſciorre da te + fon alla fimilitudine 
di quale animale che ouunſue ſi upprende con i 


morfe 


emi forte. tu ti 
della natura di 
softo. nel cante 


fign.io ti 
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morto wai non laſtia, ne abbandona . ti giuro a- 
dunque, che lealmente ti amerò , ne abbandone- 
roti mai. 

Tig uſtro. herba, che produce fiori pallidi. fign. dalla 

allidezgza mia. puot conofe ere, che io per te, pro. 
uo, eulio; co patifco mille amorofi tormenti . di 
questa berba,parlandene il Sannazaro nella pro~ 

fa decima dicena. (Quint giglisquini liguftri,qui- 
viole tinte d amoroſ pallideZZa. 

Lilio connalio fien. 10 eli ho, come vaglio . quale èil 
mio coſtum e, taleè la candidezza dell animo. qua 
le fon di fuori. tale mi trouo nelio interno. 

Lima. fign. tu mi limi, & conſumi è poco d poco, 
come la lima il ferro. ouero, per la tua rara belta- 
de, mifentorodere il cuore da vna aſcoſa amoro- 
Sa lima. quafi dica, come ii Petrarca. nel fonetto. 
In dubio di mio fiato. per te. 

Amor tutte fue lime, 
Vfa fopra il mio cor, afflitto tanto. 

Limaca, vedi, Lumaca, 

Limone, ò foglia, trouu, Cedro, 

Linceo,onerd ceruero, ò pelo. fign.fà pur quello, che 
vuoi e di paleſe, & di nafcofto, che ad ogni mo. 
do vedro, & faprò il tutto . dell acuto vedere di 
que Flo animale „parlandone T Arioſto nella Sat i- 
ra. Perche hò molto bifegno . dice. 

Ma fe findoue,co'l penfier penetro. 
Haueffià penetrarui occhi lincei. &c. 
€ il Petrarca. 
Chiar’alma, pronta uiſta, occhio ceruero. 
H Lingna 
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Lingua di che fifia.fignifiea. poni freno alla tua lin- 
gua, non dir male di niuno. taci mala lingua, che 
meritarefli, che ella ti foffe cauata di gola, acciò 
che più non parlaffi.ricordati,ricordati,che la lin- 
gua è vn picciolo fuoco, alquale s accéde gran fed- 
ina, & fappische chi guarda la lingua Quarda la- 
nima ſua, & che è meglio fdrueciolare , co piedi, 
che con la lingua, perche effa è quella, che fà preci 
pitare le genti ; però dice il prouerbio. La lingua 
non ha effo,ma la fa rompere il doffo.di quefte ma 
le lingue,parlandone I. Ariosto nel capitolo, Era 
candido il coruo. nelle fue rime.dice . 
Lor debito ſaria, da le radici, 
Le malediche lingue,fueller toſto, 
Che di falli rumor fono inuentrici. 
Lino ſigniſica. li no non d questo modo farà la cofa 
ma fi mutera in frande, & incanno , & in mille 


< 


altri lacciuoli,che di ciò ben mi aneggio. 


Liocorno,animale bianchiſſ mo. di fpecie di cavallo, 


ilquale tiene vn corno in fronte,ò ſuo corno, ò pe- 
lo.fignif.amor caflo, & fincero. & che non piega 
a niun vitiofo fine. dicono che questo animale è 
molto amatore della caStita & però i cacciatori, 
quado lo vogliono pigliare , inuiano vna verginel 
Ja là done dimora, alla quale quefto animale, tutto 
vezzofo » & con mille li ſinghe allegro gli viene 
incontro, & ella del fatto in ftruttas raccogliendo- 
lo nel ſuo feno.fa sì, che vi ſi addormenta onde li 
cacciatori » conoſcẽdo che il fonno gli hd chiufa gli 
ecchi, approffimandolifi, lo pigliano. della candi- 


dezza 
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dez Za di questo animale, parlandone DA rig» 
ro. dice. 
Longe baltra ſedea Sen Liocorno 
Candido più . che candido Armellino. 

Liquiritia, vadice. ti qua, Regelitia. 

Lira {ignifica. tu fei troppo iraconda, & {deg noſa. 
tra li inge, quantunque tu ſia di natura dolce, 
am. Lile:pero guarda à nonlafciarti trafporta 
re di questa. accò che male nonte ne auuenga. 
Lira dic eu il Piofofo non è altro che vn appeti- 
to, nod rec da vra certa fperanza di vendicar= 
fanata d'apparente difprezzo verfo di noi pro- 
pris contro perfona particolare > però diceua il 
Petrarca. 

Ira è breue furor , e chino’l frena, 
E furor longo, che’ fuo polle fore 
Spello à vergogna, e tab hor mena à morte. 

Lifcio sò belleto . fignifica . togli lafciati  & fatti 
belia. - 

Linto fig.tu l'hai hauuto quello, che deſideraui. alle- 
grati adunque, & fà festa. 

Lodolasaugeltos0 penna.fig.io la lodo. io ne dico ogni 
bene. 

Loglio, ſpetie di biada,fign:tu fei vn balordo , & in- 
ſenſato. tu non fai quello, che tu ti faccia, ò dica. tu 
{ei lagliato, come fi fuol dire. 

Lontra,ò lodra, animale at quutile, c terreSire,ò pe- 
lo.fionif. nuota pure, & camina dose vuoi. cre 
Tonta, & il diſpiacere, che mi bai fatto non patis 
ſce, che io ti laſci andare così in punito. pero ſappi. 

JI > 


122 
che in ogni luoco ti feguird, che io non voglio che 
di ciò tu ti lodi, ò vanti. 

Excarino , ò penna. ſigu. tu non fei più la mia cara 
luce, ne la mia fperanza,, 

Lucerta. fign.tu fei la mia certa, & vera luck. tu fei 
il mio bene . 

Luccio peſce. fign. fe io luco, fe io fon hello, cid ho a 
piacere . 

Lucciola , animaletto notturno. fign. cara la mia lum 
ce, & vita, fe per tema de i maleuoli non mi puoi 
moftrare il giorno l'animo tuo, ſcuoprimilo al me 
no di notte, fa come questo animaletto ; il quale 
temendo,che il fole nom gli oſtuſchi la fsa luce, non 
appare fe non di notte quella moftrando, 

Lufcigniole,ò penna. troua, Roſigniuolo. 

Lumaca,ò chiocciola. fign.inuero; che fei piera nelle 
tue cofe,ma in cio ti efeulo,perche veggiosche hai 

gran carico fopra il doffo, 

Tuna, per la fua pallidezza . fign. amoroa paffione. 
come fi moftra nel colore arb enteo, afi dica. vna 
fola è quella per la quale patifco amoroſi torméti. 

Lunaria, o fiore. fign.narrami la paffione, che per a. 
more porti. 

Lupino. fign.amore amaro.quafi dica, più non voglio 
guſtare di queſte amorofe amaritudini . 

Lupino purgato. fign. amore da traſtullo, da giuoco, 
& pafa tempo, 

Lupo animale rapace, d pelo.fign.tu fei vn rapace la- 
dro, & vn grande ingannatore . tu puoi ogni co- 
fa per te, tuſei vn lupo, come fi {ual dire. però bin 

Sogna 
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fogna fuggirti. quafi dica, come ilsannazaro mel 
la egloga feconda. 
Fuggite il ladro, & pecore, & paftori, 
Chegli è di fuori il lupo pien d'inganni» 
Lupo ceruero. vedi linceo . 
Lupolo herba. vedi Leuertiſe. 
M 
M. di ferro. fign. armati, & 
che farai meglio. 
Maggiorana , out ro maiorana . fign. Pamor mio di 
giorno in giorno diuenne maggiore» più caldo, & 


à la coſa. la cofa và di male in 


fatti forte, 


infiammato - 

Malua. fignifica mal v 
peggio. à 

Maluauifco. fignifica. va pure, che fei vn mal vico» 
er vna mala:creatura > non bifogna impacciarfe 
teco, perche fi refta ſempre inuifcato, & inuilup- 
pa to. 

Mani in fede.fign.dami la fede fiami fedele,amando 
mi di cuore. quafi dica, come L Ariosto nel canto 
decimo ottauo . 

E la tua mano in quefto mezo pegno- 

Di fe mi dona, e di perpetuo amore. 

vedi Anello. 
Mano nuda. fign.io addimando pace. non più defide- 

ro haner guerra teco 5 Ma bramo la pace, & la 

tregua . fegno vfato da gli antichi nel contrahere 

amicitia,treguaspace,& fimili. però diffe Ario» 

fto nel canto decimo ottano. 


Et alzando la man, nuda, e ſenz arme, 
H 3 Antico 
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Antico ſegno, di tregua, òdi pace, 
Questo istefo afferma Plutarco nella vita di marce 
Bruto, circa il ine, &. fi legge nel Ameto 4 
preffo il Boccacio. quando dice. {ma elli riuolto à 
quello rumore , con l'autorità che il fuo vifo 
teflimoniaua, con la mano leuata, & à com- 
pagni venuti alla fsa ſalute, & 
popoli impofe filentio , anenga che 
lui mali . 
Mandole amare. fignif.amandoti Prous amaritudi= 
ve, dolore, & paffione: 
Mandole dolci. fig. amandoti 
contenti, & dolcezze. 

Mandole verdi ſignifica. amor nuouo, amante nuouo. 
nuoua fperanza. 

Manna. ſigu. amore dal quale emana, viene, &. ſcatu- 
riſce ogni deli ex a. 

Maraſca, o Cireggia.Sien.Dio ci regga, &. aiuti, per 
che la coſa vd molto male, & per quello, che io 
veggio fi cangera in martiri, eb affanui. 

Mareila, herba.sig. amara è la paffione , che per tuo 
amore porto. 

Marobio , herba: fienif. altro che amaro non hebb'io 
da te. fempre mi fofti crudele, & ingrata. 

Marino. trouas ſaſſo. 

Martello fig doglia amara,paffione acra, martire in. 
ſop portabile. 

Martorello. telo fignif. mu rrore, 
non il tuo. 


Biafchera.fign.muta volto , . veftimenti y & fingi 
non 


a circonflanti 
ardenti ne com 


Prono , & guſto mille 


martire è lo mio, 
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Tre c er quello. quaſi dica come L. Arioſto nella ot 

taua 31.del canto 43. 

Vò che muti parlare -veftimenti 

E fotto vifo altrui , te l’apprefenti. 

Maftice.fign.maftica bene.confidera bene l'effere del- 

la coſas che la troverai eſſere cosi, come 10 ti dico, 

& non mi rifpondere così alla fprouifta `, quafi 

dica,come il Sannazarosnella egloga ottaua. 


E pria che parli le parole maftica. 


Matrifelua.fign.fe la và cosi,mi foleuarai ogni mar= 
tire ſe la cofa è cosi,ftarò allegro. 

Mazza, ò baftone. fign. vi farebbe bifogno di vn le- 
gno, & baftonarti,che ben lo meriti. 

Medaglia di che fi fia.fignifi.fe me la dai; io la tolgo» 
ET accetto. 

Megge, pefci. fignifica. meglio è. fia meglio à quefto 
modo. 

Melegrano. ſig. mi allegrano, & fono care, & grate 
queste tue cofe. 

Melega,ò melegaro.fignifi.tu mi legafti, & ogni hor 
più mi leglu, & coftringi ad am arti.fi mi legaro i 
tuoi fembianti,che più non ſpero flegarmi. 

Melo. troua, Pomo. 

Melo arancio. troua. Arancio. 

Melo cotog no. troua, Cotogno. 

Mellone f rutto.fig.tu fei vn groffolano; nulla intendi 
mellone . onde il Boccacio dilegiando pno dicena. 
Ul grande amore, ch io porto alla voſtra qualitati 


ua mellonaggine. 
H 4 Menole, 
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Menole, peſci ſign. non è meno di quello che dici.é co- 
(i come parli. 

Menta,ò mentaftro; herba:fign. io mi lamento di te. 
ouero Stranamente quesio mio cuore di te fila- 
menta, & duole. 

Mercorella herba. fign.certo tu meriti;che ic non ſo- 
lo ti doni il cuore. ma ancorata coradella,come fi 

ſuol dire. 

Merlo, ò penna. fign.non è più il tempo, la merla hd 
paſſato il Po.quafi dica,come il Petrarca . 

E già di Ja dal rio paſſato è il merlo, 

Miglio . fignifica io mi glorio, perche veggio , che le 
coſe vano mille volte meglio, che non audauano 
prima. 

Miraſole. fign.te fola mio ſolt, miro, amo, & adoro. 
troua, Ciraſole. 

Mirtella,ò Mirto. fign. meriti che amor noſtro mai 
non manchi, ma, che Sempre duri, & verdeggi, 
come quefla pianta . 

Moro. troua, Freno . 

Moccichino. troua Faccioletto . 

Moro. o moraro, d frutto. fign.omor raro, & perfet= 
to. quafi dica, io moro per tuo amore. 

Moniaca, frutto. troua Armellino. 

Moſca, animaletto faStidiofo. fign. tu mi vieni d nom 
ta, tu [ei troppo faftidiofa, & audace . onde dice 
l'Arioffo,nel canto decimo. 

Simil battaglia fa la mofca audace. 

Moftarda. fign. moftra di effere tarda. moftra di non 
curarti di ciò » ne di eſſerne così calda mat 8 

che 


che vederai il ine, come defideri. 
Aulacchia, o penna. troua, cornacchia, . 
iunio animale generato di afino, & di caualla, ò pe- 
lo, ò peſce cosi detto. vſaſi nel dir oltraggio alle 
genti, & maſſi me a quelli,che non fon nati di leg» 
timo matrimonio 5 però dice Dante, in perſona 
d altri. 
Vita beftial mi piacque » 
Sì comea mul,ch’io fui. 3 
Mufchio,fign.buona fama, & buon nome. pero LA- 
riosto nel canto fettimo, diceud. 
Et quel’odor,che fol riman di noi, 
Pofcia chel reſto fragile, e defunto, (ferba. 
Che trahe l'huom del fepolchro » e in vita il 
Et cosi tutti gl altri ſoaui odori. ſign. il medeſimo co 
me fivede nelle facre lettere > imperò che fotto 
quefto nome d'odori, fempre i facri dottori inteſe- | 
ro della buona fama . però il medefimo Poeta dix | 
cena nel canto. 35- 
Pur, che ſapeſſin farſi amica Cirra 
Più grato odor haurian, che nardo, ò mirra» 
N | 
Agone,fpetie di rapa. sign. groffolanaria,ò co- 
fa da villano. 
Narancio.troua, Arancio. 
Narcifo . sign. tu ti tient troppo bella. altro al mon- 
do non curi, che di vagheggiarti . folo di te ſteſſa 
fei vaga, fei troppo vana in quefte cofe, però guar 
da, che male non te ne anuenga,come a coftui,che 
fù cangiato in quefto fore, pera dice il yer 
ne 


e non humana. 
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nel capitolo fecondo d. A more. 
Tui il vano amator che la fira propia 
Bellezza defiando, fi diftru fle, 
Pouero fol, per troppo hauerne copia. 
Fauoleggiando Ouidio nel terzo libro delle metamoy 
fofi dice, Che Narcifo fu vn giouane di ſi belle, 
© leggiadre fate ze, che chiunque il miraua, ra 
indotto ad amarlo, & defiderarlo, mà tanto altie- 
ro, & vago di fe fiefo , che non fi baurebbe de- 
gnato della Dea delle bellezze ; non che di donna . 
terrena. onde le donne vedendoſi cofi abiette , em 
vilipefe da coftui , piu, &. più volte pregarono i 
dei che faceffero vendetta della temerita del gion 
uane, furono alla fine e audite, imperò che an 
dando egli per bere ad vna chiara fonte, & ſpec. 
chiandouifi cofi è cafo dentro » fe in vaghi fi deila 
Sha propria eſſigie, che non curando ne cibo,ne fon 
nofi feppe mai diflorre, ne leuarſi dal mirarla, 
fi li crejce il difio di godere la fua ombra, che do- 
ue ar deua, incominciò d diftruggerfi tutto, &. Ji. 
que farſi, & cofi conſumandoſi in queto vano pen 
ſiero, & mancancogli li piriti,le forze,e il vico 
re,dixene me no, alla fine cadendo ſu l'herba fini la 
vita. le pietofe Ninfe hauendo viſlo ciò erano an= 
date per preparare le eſequie, & tornando per il 
cadaue ro, nun lo trouorono, ma in quel luogo vide 
ro nato vn bel fore, il quale chiamarono dal nome 


del morto giouane. Narciſo. 
Naftro.trona.Cordella. es 
Naue.fignif.io fon piena difperanza. io no mi perdo 


Gulia 
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quantunque io fia trauagliata, imperò > che ſpers 
vn giorno trouare il porto. 

Neſ pelo. fign. ne fi puole hora. non è ancora il tempos 
afpetta pure. ; 
Neue.fig.per amor tuo, qual neue al fole mi conſu- 
mo. quaſi dica, come il Bembo; nel ſecondo libro de 
gli Afolani nella canzone fe l penfier. 
Ne giamar neue al fole 
Sparſe così com’io ſtrugger mi fento, 
Talch'io rimango fpento » 
Com’huom, che viue in dabio di fe ſteſſo. &c. 
© come il petrarca nella canzone. In quella parte do 
ue Amor mi fprona. 
Come al fol neue, mi gouerna Amore. 

Nibbiosò penna fienifica.n hebb io, & ne bauerò an 
cora,ò per amore,o per furto,che al tutto fon dif= 
pofto di hauerne ferò come quefto augello.del qua 
le parlandone l'ArioSio.dice 

Cofi il rapace nibio furar fuole. 
Il mifero pulcin preſſo alla chioccia. 

Nizzole,nocciole,d noci auellane.fignifi. ne d me fou 
lo hai nociuto,ma ancora hai fatto å gli altri vil. 
lania, ma perche le tue parole non mi ponno nuo- 
cere, non me ne curo. 

Nocciuolo di che fi ſia.truua. Anime. 

Noce frutto,ò arbore, da gli antichi dedicato a Cio 
ue, ld ne i primi tempi del mondo, all hora, che gli 
huomini fi nodrinano di ghiande. ò foglia. gn. tu 
mi nuoci.tu mi dai faftidio. mi nuoce s & da im- 
paccio ogni tua attione, et il sttive ragionar di te. 


Nottola» 
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Nortola, penna, trona Ciuetta. 
0 

Ca, d penna. sign. tanto fei fagace, & vigilare 
te, che non poſſo fare cofa alcuna quantun- 
que occulta s che tu non te ne ACCOLGA, tanto Prise 
dentemente vai. della natura di quefto augello, 
parlandone il Sannazaro dice. ¶ Che crederebbe 
poffibile , che la fagace Oca follecita paleſatrice 

delle notturne frodi. & c. 

Occhiali , ouero occhiata. sign.fatti. hormai chiara, . 
guarda, & cerca bene; che vederai, & conoſce- 
rai il tutto. 

Oliva. sign. pace, & tranquillita,perd dicena il Pe- 
trarca.. Non lauros ò palma, mà tranquill olina. 
quasi dita, cosi vd, d queſto modo gi conferna in 
pace, & tramquillitd. dice la facra ſerittura, che 
quando fu ceſſata la pioggia del diluuio, il Padre 
Noe aperfe l'arca y dalla quale nesvfeè prima il 
coruo, & poi la colomba, & dice,che nel ritorno, 
che fece la colomba a larca -effa portò l'olina in 

Segno di pace, dimostrando, che Dio era placato. 
però anticamente quando tra gli armati nemici, 
fe ne mofiranano i rami, era fermilfimo ſegno di 
pace. O li ambaſciatori, quando andauano, come 
amicisimilmete portauano, in mano il medeſimo 
ramo, come maſtra Virgilio, quando fa, che Enea 
manda al Ré latino cento ambaſciatori coronati 
we verde olina, per questo il simulacro della Pace 
similmente st dipinge con que fta fronda in mano. 
però dicena Bernardo Taffo . 
$ Ecco 


Ecco ſceſa dal ciel. lieta. gioconda. 

Col ramo in man, di pallidetta oliua, 

E coronata d honotata fronda, 

La pace, che da noi dianzi fuggiua . 

Olmo;d foglia: sign. holomo.bora, che io [ho,d altre 
non mi curo. 3 

Oppio, ò foglia. significa. è come fei pio, & corteſe. 

Orate , peſci. sign. orate » pregatesfate orationi per 
me, quasi dica, hora a te tocca fare orationi p me. 

Orciuolo. troua. boccale. 

Orecchiara, ò ſempreniua. sign. bor fatti chiara do- 
gui cofa, che poi [empre allegra viuerai, e insieme 
conofcerai,che fempre viue, e viuerà queſto noftro 
amore. viua adunqut ſempre, chi te ama di cuore. 

Origliero. troua, Cofino. 

Oro. sign. grandezza; & signoria,come nel metallo 
oro si mostra. 

Orpimento. sign. grande a er signoria mentita; 
finta, & falfa, 

Ortica. troua „Vrtica. 

Orfo, è pelo. sign. hor sò il tutto, per questo non mi 
curo di tua crudeltade, ne delle tue rabbiofe ire, ne 
del tuo fare così la corocciata. 

oro, d orige.sign.poni hormai già il male animo. nõ 
eſſere così roxo, & ingrato verfo di chi te ama. 

Offo di che si sia. sign. io non ofo . io non ho ardires 
non mi dà l'animo di fare quefta cofa » non sò che 
mi fare. 

Qftrega.troua,cappa. 


Palla, 
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P 
Alla, di che fifia fignifi.inconftanza y volubiltds 
liene ing egno, & fenno.quefta palla per dimo 

l firare la mconftanza , & voluibittà delle cofe ter- 

rene, fù da gli antichi, & moderni > nfieme con 
la ruota, donata alla volubile Fortuna. però troua, 
| Ruota. 

4 Palma,fign.vittoria,bonore, &. trionfo: però intere 

| pretandola il Petrarca nella Canzone quando il 

Joane mio. dict 

i} Palma,e vittoria. 

Et nel capitolo della caftità. 
Mille, e mille famoſe, e care ſalme. 
Torre gli vidi, e ſcotergli di mano. 

| Mille vittorioſe, echiarepalme. 

| A medefimo moſtra l Arioso nel canto. 1 8. alla otta 

ua So. del ſuo poema. 

i Pan porcino fignifi.io ti fard cenno. io vi porò il fen 

gno, accio tu conoſca. 

i Pane. fignifica . togli, che fei vn pouero, & biſo- 

gnoſo. 

Papag allo, vccello di color verde. d penna. ſign. tu ſei 
tutto pieno di allegrezza. per allegrezza, non fai 
quello, che tu ti voglia. 

Papauc ro, o dormia. ſign. dormi, & Hd ſicuro, che in 
uero vt puoi are. tieni pur per vero quello che 

| 20 ti dico. 

Pardo,animale velociffimo nel corſo, però dice il Pe 

trarca.Intelletto veloce pin, che pardo.ò pelo Sig. 

do 00 perdo il tĒpo,io fon vcioct, & pronto per fev 

si urti, 


uirti.per te tutto ardo. 

Pauiglione. troua, Farfalla. ` 

Pauone,ò penna.fign.io ne vb. io mi parto, & quefto 
p la tua altere a, & ſuperbia, ſei troppo gonfio» 
d'altro non ti curi,che di pauoneggiarti. myrar 
ti, quafi dica come il Taſſo, nella ottaua . 24.del 
canto decimo fettimo del Goffredo. 

Ne il ſuperbo pauon fi vago in vifta 
Spiegala pompa de l’occhiute piume. 
Et il prouerbio ee dice. ` 
Non venfiare,che non creppl» 

Paffero , ò penna . ò pefce . fig. paſſerò queſta in- 
ee ſe io non erro. paffera ogni cofa fe io non 

allo. 

Paſſero ſolitario, ò penna.fignif. pafferò da queſta fo~ 
litudine alla dolce conuerſatione, ſe io non erro. mt 
liberarò vn giorno dal Star cosìfoletto , ſe io non 
fallo. 

Pecora animale timido’, ò lana.fignif. tu fei timida, 
ee paurofa . tu ti pauenti ad ogni minima cofa. 
onde dicefi colui effere vn pecorone , che € timido 
nelle fue cole. 

Pecchie.troua. Ape. 

Pedonia, ouero Peonia.herba,o fiere.fig. tu voi; (co 
me fi fol dire) il piè in tutte le cofe. tu vorefti pre 
dominare il tutto. 

Pelo, di che fi sia, troua l'animale di cui è, come fedi 
cane, troua cane, & simili. 

Penna fola signifi pene, aſfanni, & de dolori per cau- 
fa di amore. 

Penna 


Penna diche sisi 
cui È. 
Pepe, 0 penero. sign. tieni per vero, . 

Sono infiammato del tuo 

me io te. 

Pepone.troua, Mellone. 

Peraro , 0 pero. sign per la tua rara bellezza io pe- 

riſco, & moro. per te perifce il mio cuore. 

Perello herba. ved: Pero. 

Perforata herba. sign, Per tuo amore io fono tutta 
ferita, & forata. per tuo amore porte nel cuore 
mille amorofe ferite. 

Perla. gen. tu fai molto il grunde, ne sò il perche, pe- 
rò parla, &. laſciati intendere. 

Pernice, o penna. sign. fe tu ti ſcuopri, causi vna era 
rouina, &. pernicie . il tutto si perderà, ne ci re- 
Hera, che ſperare. 
Perfa. troua Maiorana. 
Persico, Peſco, o persichino,fiore; > peſce così detto. 
sien. si che io periſco, & moro; non vedi, che io 
fon hormai ſecco, & roco in domandarti mercede. 
Persichino fiore.vedi. persico, 
Persiche noci. 


ain concerto. troua l'occello di 


certo, che zo 
amore, però amami; co- 


sign. il vederti cos addolorata, che 
quasi ti veggio perire, mi nuoce,e da gran doglia, 
Perfonata,berba detta ſparpanaccib. trova L 


appola, 
Tettme.signfuiluppatijacconciati,& fatti bella, 


Petrofello. sign: io non fo nulla, jo mi affatico in vam 
no, io femino nelle pietre.io perdo il tempo perche 
ti vesgiotroppo molle in o ni cola. 


Piantag ine herba . sign, ne Jai più piantare è ne fai 


sel 


dire 
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dire dipitebelle? bel meRere, è, bella madenna;cre- 
devi forfi che haue[fero a Rar di platto, & che non 
fi doueffero ſapere? È i 

Pianella. fignif. pia non è la cofa scome la fai, ne co- 
sì piana, come dict. RE i 

Piatto, ò piatello. fignifica fta di piatto, te lo dico ne 
ti laſc iar vedere i SÌ, 

Picosò penna. fignifi. picchia pure jeguitas che 
baueraì tucto quello, che deſideri, quaſi dica. cht 
vuole entrare, picchi a l'vfcio « 

Pietra , troua , Safsoe 

Pietrada fuoco. txoud, Selce. ; 

Pignoli , d pegna. fign, li porrò il pegno.» che così è , 

come io dico. È 
Pimpinellaberba, signifi. più pia, ¶ piana non è la 
cofa, ma fi è cangiata. 
Pino arbore. fig. pi no, non pin, che questo bafta . 
Piombino, ò penna, fig. fta allegra, che in vita, & do - 
pò ancora ſerò il medeſimo, chio fon in amarti, & 
honorarti queft augello, & vino, moto, fem- 
pre conſerua, e rinuoua le fue verdi piume · 
Piombo fignifi. bifogna miſurarſi nelle fue cofe, &. 
eſſere più buono, andar come fi dice, con il più del 
piombo, & penfjatamente. -= 
Piopa,fign pia. & buona opera fai, a far quello . 
Pipiſtrello. troua , I ipiftrelio . ae > 
Piſtachi. fignif. piftapure quanto vuol che nulla fai, 
indarno ti affatichi, & più ti franchi » e ftracchi . 
Piuma vedi, penna. i j j 
Platano, 0 piatano. figstadi piatto  tact non dir nal- 
; I la che 
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lache inti [ei pid atio, e farai meglio per te. 
Poletro.ſigmſi tu fei pin lieto del folito; ne sò la cau- 
fa, però bramo faperla . 

Y lmonariayherba, fini narra; & dimi la cauſa, per- 
che (ci così da poco, & perchenon puoi fare ciò, 
ch io t ho detto. 

| P: mata, fig tu fei pur matta. tu fai pur le ſtrane cofe. 

l Per ice. pietra.figà ſia pw amici che prima. 

Pomoarancio troua, Arancio 

| P: mo cotogno. trona, Cotogno. 

Pomo granato. troua , Melograno . 

Pomo, à melo. fign. ponî hormat fine, dd eſpeditione 
alla coſa. faſquello, che vor fare, & famelo ſapere. 

Pongitopo, herba, ò ſpetie di mirto che punge. trae 
ua; Bruſco. y i 

i Porcellana, ouero porcacchia, herba. fig-non fi proce- 

de a questo modo meco, cos alla villana. però pro- 
cacciati, che piu non voplio tuo comercio . 

Porfido, pietra. sing. io lo per fede. & lo vedo, & lo 

l prouo . 

NI Porfido ſerpentino. sign. tu fei crudele, come il fer- 

ente, & quefol’bo per fede; & lo prouo. 

. Porco, ò pelo. sign. tu fei vn porto Stomacofo, & di- 
ſutile. il simile sign. la porcelletta peſce. 

Porco ſeluag gio. troua Cingiale . 

Porro, ſpetie di aglio.sign. porro fine vn giorno à que 
fi ſoſpiri; ſe io potrò. 

Preſsemolo. vedi petraſello. ai 

Provincia herba. sign. proua pure, fa pure la ifperien- 
xa, che la vincerai. detto perironia. 

Prnne 
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Py ne ouero ſuſtine. sign. per vna così ſciocca Lifts 
Yei ſtato coctretto abbadonarmi.cos? ſoccintamẽte. 
Pg nale sip topli, e difendati da quefta pugna 
Pulcino ò penna. sign. tu fei ancora giouane, per que- 
Sto più non cerco impacciarmi teco, che fei tropo in 
costante, & mutabile . 


2 
Vaglia , ò penna. sig gual gia fui, tal fonó, è 
R lero. fempre. quasi dica, comel’Ariofto in 
quel capitolo. Rete 
Q fon, quel fempié fui, taefler voglio ; ` 
Mercia, o frutto, foglia. sign. coſtanga, & fermez: 
Za. animo forte, quale mai st piega per fortuna 
contraria. però Virgilio nel quarto della Eneida . 
cguagliò Enea per lo intrepido fuo animo a questa 
pianta per quefto gli antichi vſauano di coronare 
gli buomini forti di questa fronde, & maffime quel 
li, che valorofamente haueuano combattuto per la 
Patria: & quella liberata dallo aftedio de nimici, 
6 che cd intrepido petto bauefero liberato vn citta 
dino dalla morte. come moſtra plutarco nella vita 
di. C. Mario Cariolano, & L. Alciato, nei {uot Em- 
blemi . 
R. 
Adecchio. trona. Cicorea . 

Ragna, ò rete di qual fi voglia forte. sig. tu mi 
hai preſo, & legato piùda te non mi pofo slega- 
re, impero che quato più brammo feiogliermi;tan- 
to più me vi allaccio, & annedo. fon teco a guiſa di 

vccello nella ragna, quafi dica. per tuo amore ſon 
; di enira- 
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en nella ineftricahile amorofa ragna, della 
quale. mai non {pero ſuiluparmi. però dice l. Arioſto, 
nel canto 23. parlando dello innamorato. Or- 
lando, 
Ma fempre più racende è piu rinowa, 
Quanto più fpenger cerca il rio ſoſpetto. 
Comel’incauto angel, che fi ritreua 
In ragna o in wifco hauer dato di petto. 
Quante più batte Pale è più fi prona. 
Di disbrigar più vi fi lega ftretto, Vedi, Rete. 

Ragno. ò peſce così detto. sign. ordiſei pure qual tela 
vuotsch'ie non ci penfo fa puri quello, che si piace, 
che non fai nulla farai, come fi fuol dire, opra di ra- 
no. quaſi dica, come il Petrarca, 

Che tarte hend a Phor opre di ragni. 

4 Raffano,6 raffanello fig rio affanno graue martire & 

' focofi {efpiri per amor tuo regnano nel mio pesto 
quafi dica come il Petrarca, 

Non ftaro mia yita altro che affanne , 

Remarro. tiroua, Ligino. 

Kamarino.troua, R ſmarino. 

Rana ſignif cofa (porca. immonda, & ſtomacoſa, & 
che mai none per cangior ſtile, come le rane che 
fempre amano di flare nel pantano, onde dict ſi. 

Non fu ma: guel proverbio antico vano, 

| Che indarno l'acqua nel mortaio peſta, 

1 Chi cerca trat la rana dal paniane, 

Rapa. troua, nagone. 7 È 

Bagazza,ò penna fign. ty [ei ancora giouane , non fa 
quello che th faccia,s dica, 

Rananehe, 


Ratidnelld vedi, Raff ano. 
R: golitia radict. ſig u. re gela Þormar poni frenò hor- 
mat d quelio inù vano deſide rio, he hormai è leci- 
to il yipo ſarſiʒ e flare in pace. : 
Rete di che fi fia fignific temi hai preſo & legato più 
da te non mi pofso difpartire fon fatto tutto tuo qua 
fidicaséome?Aviosto,in quel ſonetto. 
La rete fu di quelle fila d’oro 
In che il mio penſier vago intrico Vale » 
E queſti cigli l'arco; l guardo ſtrale, 
El feritor queſti be gli occhi foro. Vedi Ragna. 

Riccio di caſtagna troua,Caftagna. 

Renga.pefce.vedi Siringa. 

Riccio,animale,che punge:fignifi ciò chetudiciè rio, 

tutte fono ciancie que ſte tue. per quefto me ne rido. 

Rifo fpetie di grano. ſignifica. vi da ridere, & far 
festa. m 

Robino, pietra pretiofa. ſigniſica. tu mi hai robato non 
roba, ma il cuore. 

Rocca, d conocchia, arma feminile fig và fil 
dar impaccio,tendi al tuo melticrescbe farai meglio 
perche con occhi non ti poffo vedere. 

_Rododafne fiz.io fono in vn mare d'affanni. to fon fos 

> “pra la ruota delle trit ulativni per te. gli affanni, 
che per amor tuo pati fco mi rodono, & confi- 
mano. 

Rondinella,ò penna.fignifi.tn fei pna ingrata, & cián- 
ciera.con la tua loquacitaʒ mi rodi, & conſumi. on- 
de dice l. arioflo. nel cauio 39. i 

Come vien progne a: {io loquace nido È 
Ed f&oa 


42, non mi 
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N glied incarnata. ign, piacere amoroſor ca- " 
me ft è dimoftrato nel colore Incarnato , 

Rofa bianca. fign.amor cafto, fincero,& virgineo, pe- 
rò vediamo che I. Ariofto nel canto primo aguagliò 
ladonna vergine a quefta. dicendo 
La verginellaé fimleàlarofa. &c. 


Et il Petrarca ‘a fece lecito dono tra calli, & faggi 
amanti . dicendo . i 


Due role freſche, e colte in paradifo A 
L'alu hier nafcendo il di primo di Maggio. 
Bel dono è d vno amante antico, e ſaggio. Sc. 


Rofa ſecca. troua fior ſecco. 

Roſe mofchette , ouero damajchine , vedi rofa bianca. 

None. ſignifica. dono rozo , & villaneſco. amore, d 
coſa . 

Roſmarino, ò Ramarino, ſign amore, che dd doglia, . 
ramaric o. amore infiammato, con mille amoroſi ra- 
dimenti. 

Rofigniuolosò penna fign. il piangere il lamentare, &. 
il rodermi, che io faccio per amor tuo, ini è dolce, & 

ſoaue, e così mi contento, & vo glio 

Rofpo, O Botta. fign. Auaritia, dicono che questo ani- 
male fi nodriſce di terra, & che ſempre teme, che 
ella non li manchi, quantungs vi ſtia ſempre ſepolto 
dentro, onde dilui fi potrebbe dire quello che dife 
Dante parlando del Auaritia . 

Et ha natur: fi feluasgia e ria, 
Che mai non empiela bramoſa voglia 
ti aopo 


E dopo il paſto hà più fame che pria. 
Rota. ſig n. inſtabilita, inc oſtanga, volubiled, & fmi» 

L » però gli antichi, €? modernis per mofirare la 
inſiabilitd della inconfiente Fortuna, & lavola- 
biitàdelle ricchezze i erreney gli attribuirono, > 
donarono la rota, & la palla» le quali quanto 117 
la mutabilita di eſſa fortuna facciano apropo t= 
to, lo mostra il diuino Ariofto nel canto.tientefi- 
mo quarto, quando dice, i 
Non pur di regni, & di ricchezze parlo, s 

in che la rota inſtabile lauora, 

Ma di quel, che in poter di tor di darlo i | 

Non ha fortuna, intender voglio ancora. 

Però nel canto: quarantefimo quinto diceua. 
Quanto più sùl'anftabil ruota vedi, 

Di fortuna it in alto il miſer huomo s 
Tanto più toſto hai da vedergli il piede» 
Ow hora il cao, & far cadendo il tomo» 
Et ¢ oltre. 
Ne difperarfi per fortuna auuerſa, 
Che fempre la fua rota in giro verfa» 

Però donandola par che voglia dire, non far tanta 
allegrezza per quesiacofa + non tar tanio fu la | 
tua, non far cosi i grande » perche le,cole fi can- 
giano,ne fianno jempre a vu fegno 

Rouere troua, Quercia . 

Romiglione.troua, Arabes o Ruud. 

Rubbia, radice. sign,mon haner vergogna, HI di te- 
nir cosi rubicundas et rſſas che to dies che mi hai 
robato il cuore, & non rod. 

2 Rucola, 


Rucola, ò ruchéttas herba, fign:‘visciola, partiti, vd 
| chetta. fuggi. i 


| Riga, o brunco fign. tu fei vn rugofo vecchio; g 
brutto. 
Rugine di ferro. fien. tu mi porti odio, per queſto mi 
vai così rodendo, come la rugine il ferro. però di. 
ce il Roccactio: { Senza alcuna rusine di animdg 
1 che foßßt natu nelle menti d'alcini, c. 
Rufco. Ipetie di mirto; che punge, trowa Brifto. 
| Rsuiaouero Avabea.fien.io vd vid arrabiato, pers 
| che veggio vna grande vonina" 
Ruta herba fign fa che tu fia vide, Semplice, er ca- 
Sta nelle tue cofe. però dice il Sannazaro nella pro 
Sa decima: ¶ Et con la caſta ruta. | I facerdoti de 
Creci p/audno quefta herba ne i cibi, per confers 
1 urfi cafti per hantre ella proprietà di totalmens 
di te eſtinguere gli appititi di Venere: 
Ruota. vedi Rota; 


by 
S A bina herba. vedi, Sanina. 
Sabbia fign.tempo perſo, & gettato via. onde di. 
ce LA rioſto, in quefto propoſito. 
L'hauet gran tein po ſeminatò in ſabbia. 
eH Et il Petrarcuʒ nel fonéito.Réato infogno. 

Solco onde, en rena fondo; e ſeriuo in vento. 
Saetta; 0 ftrale. ſegn. io fonofatttato; & infiammato 
| d'Amore le tue bellezze mi hanno trafitto il 
1 cuore, fi che per tuo amore tutto mi Hruggo per 
Fe Amore mi ha ferito d vna amorofa faetta in 
mezzo il petto; dices Achille Tatio; che la nas 
ura 


tiva di que fe ſactte,è di penetrare profondamen 
te, & far ferite ſenxa fangue: però tonclude,ché 
la bellezza più acutamente ferifce che la facttas 
per trappaſſare ella per gli occhisne l'anima ves 
di Strale. i 

Salda,ò amido fig n. sta falda, e forte mon ti muovere 
di propofito s che mi da Panimo ; che amando 5 la 

vincerdì ; 

Salamandra. ſign. viub lieto nel tuo amorofo ardores 
qual falamadra fu l accefo fuoco fi gode lieta.qua= 
fi dica; come Bernardo Taffo ne fuor amori: 

O foaué languir, arder beato 5 
Qual Salamandta in viua fiamma, e bella. 

Salame fig faluami; & conferuami nella tua buond 
gratia: i à 

Salice. fign. tu ti perfuadi molto, & non fai nulla. tu 
ti perſuadi troppo, € certo non ti lice,ne fia bene, 
imperoche fei da nulla. però ben dice T. Aldciato ne 
fuoi emblemi ; che Ihuom, C hd molto ardire ; & 
poi riefce da nulla;ò fimile è quefto arbore: 

Salſa. ſign. fi sà per tutto; che fei la mia falute, & 
quella che mi conſerua in vita; & che ſei la mia 
Speranza; & bene. i i 

Saluia hérba : fign:la via di eſſere ſauia, honeſta, & 
Salua dalle calunnie; è q̃ueſta, moſtrarſi in tutte le 

cofe calda del ſus honor e, & riputatione. 

Sambuco. trona; Ebulo. 


Sanguettola, ouero fanguifuccia: fign.tu mi hai fues 


ciatò tutte itfangues mi hai; come fi dice; casato 
il cu or 


Sane 
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Sanguinella herba.. sign, più fangue Non J 
vene . fe non mi Porgi aita, io mori, 
amore. 

Saphiro, pietra pretioſa 
Torchina . 


Sapone. sign. poni giù la Sapienza. non far 


o nelle 
* 
oper tuo 


» di colore uro troua, 


učo, che 20 ti conofco., fo quarto valli. 
Sapone damafchino . sign. poni gi que fla tua alte- 


ea meſchino, non fai hormai che que t io 
» Che. fei cono- 


cos il ſa- 


così far il ſapiente poco ti giona 


cinto . 
Sardelle, ò fardoni. fignifica. doni fori, & da 
nulla., i 


Saſſo, o pietra. sign, ty Sei duras ſorda, & immobile. 
non hai compaſſione di me . fei ſorda dj mieila= 
menti . fei dura, come la pietra. in te non fi trona 
pietade. onde dice Dante in quella canzone. 
Così nel mio parlar voglio efler afpro 5 

Come ne gli atti queſta bella pietra, 

La quale ognihor impetra 

Maggior durezza, & più natura cruda. 
Sauina,herba . vedi , Saluia. 


Scalogne , ò cipole maligne . sign. quantunque tu ti 


moſtri così infiammata di me, pure acerti effetti 

conofco,che mi deridi, & dai ia burla, & che mi 

Sealogni,come fi dice, perche fei vana mali ona, 

Maluagia . 

RS A “4 ~ J 2 ot ji > 

Scarcona pejte. fig.siche io ardo crudele, & tu doue 

xah & & che penfische tardi fi, O fs fei ſcarſa nel 
Solienarmi di tamo coi dug lio, & Joccorrerini. 

Scar- 
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Scarpete. sign. piglia quefte, c con lequal ti dico» che 
mi fei cara, & che, per te m ‘arde il cuore nel pet- 
to, a che non troua quiete, quantunque 20 sia g,. 
to, che non mi ami, & che, come si dice, tieni il 
piede in più [carpe . ne 

Schinatto, dfchirettollo, o pelo fig. tu Stai fempre in 
atto di [ch ern: . 2. fem bre mi fat paura tan to 
ratto ti muoni, che pari fempre it atg. 

Scopaso granadello, sign. tu n Face fino v suoi Pit 
che io fia tuo. tu me riſſiuti. ufasisdonare. la [copa a 
quelli,che le loro amate donne, o i loro amanit ad 
alti? st congiongono, per quella, moftrando, che li 
rifiutano. 

ii sign. più non bo, il cuore, r che me lo hai 
ſcarpito, & rubato, &. fe non me lo rendi, nt d- 
rai ſcoppi are, morire. i 

Scotella. sign. fe la brami. fe desideri c di bauerla, Ft- 
fcuotela. altrimente non I hauerai. 

Scoglio dipinto nel mezo dell acqua. fignifi ica. 20. 
fermo, & coftante x ne mat per aunerfa 7 
tuna 2 per mutar mi; anzi con panen intre — 
pido fon per contraffare d 9 qual si vga infor 
tunio. quafi dica, come l'inzamorata } È radaman- 

tea Rug gero ` 
Ruggier qual te empre fui, ral’ da vog 
In no à la moric, è pi iù fe più 1 puote, 
O ſiami amor benigno, ò mvl ofgog 
O me fortuna in alto, ò in baſſo ruote, 
Immobil ſon di vera fede ſcoglio, 
Che dog intorno, il yent Geil war percuot 
i i Ne 


— 
‘ 


lio 


lio 


Jy 
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Ne giamai per bonatcia, ne per uerno, 
Luogo mutai,ne muterò in eterno. 

Scorza di qual fi voglia cofa ſign. tu wai di Sopra uia, 
non penetri, non entri nel buono . 

Sega, d feghetto.trouasFalce. 

Segala ſpetie di grano. fign.è trontatas et fecata ogni i 
ala, non poſſo più far nulla, che tutte le vie fone 
vane; & fenZa profitto. 

Sella. fign. fe la'cofa é vera come io dico, & come in 
efjetto ella é ; Ihonore farà il mio, 4 queſta volta. 
quafi dica , come diffe il Petrarca nella Canzone, 
Sil diffi mal. &c. 

Vinca il ver dunque, e fi rimanga in fella 
E vinta à terra caggiala bugia, 

Selce, pietra da fuoco. fign. tu non moftri di fuori 
quello, che hai nel cuore, però che tu moffrî di non 
curarti di questa coſa, & poi ne fei deſideroſa, er 
calda, però jè mi lice, ti prégo a ſcoprirmi l'animo 
tuo ne volere eſſere, come quefta pietra, che nel 

feno afconde il fuoco, & di fuori è tutta ghiaccio. 

Lempreuiua herba.troua,Orecchiara. 

Senape,o fenona. fign, fe così è, non hai per certo al- 
una ragione a moſtrarti cos calda di questo, ma 
tiefcufo , perche sò che in ciò tu fei noua , & che 
non fai l'efo però Je la non và d tuo modo porta 
patientia. 

Serpentaria,herba.troua, Dragontea. 

Serpentino,pretra.troua;Porfido ſerpentino. 

Serpilo. fign. amore, che và ſerpendo, & creſcendo 
quanto più patiſce, amordſo ardore. 

Seta 


147 

Seta di qual fi voglia colore in concerto’, trou il co- 
lore, & il fuo ſigniſicato. 

Seta di qual fi voglia colore, Sola però . fign. fi tace» 
ex non fi dice, ne fi fà così aperet fatti fuoî ad 
ogni vno, ma ti dico, che (1 tace + 

Seracciosò tamifo: fign.fe io taccio.s io non dico nul- 
la, sò che diraiych’io t'amo, e che jon tuo amico. 

Sfera. vedi, Spera. 

Sferza. vedi, Stafilo, 

Sgarzo,ò penna, fign, fearfo, non buowo, ma da fuge 
gire, 

sgombro » pefte:. fign, io feombro dalla mia mente 
quefte falfe ombre , & nani timori,<> mi fo tute 
to lieto . 

Sicomoro . fign. sì che io moro crudele. no vedi an 
dunqueî 

Siringa . fign. fi arringa e parla fempre della tua 
crudeltà , & del tuo effer così crudele verfo chi 
te ama. 

Sirena. ſign. tu folafei quella, che mantiene,regge (Cal 
fà ſerena mia vita. con le tue delci parole, con il 
tuo dolce cantoacheti ogni mio tormento , come 
la ſirena l'irato mare . quafi dica, come I innamo- 
rato Petrarca.nelfonetto.Quando Amore, 
Così m1“viuo,e così auoglie, e ſpiega, 

Lo tame de la vita, che mi è data. 
Quefta ſola fra noi dal ciel firena, 

smeraldo gemma di color verde fign''allegrozza, é 

fperanza.però dicena il Taſſo nella ottaua, à 9. del 


canto decimo quarto del Goffredo , 
E lieto 
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| E lieto'ride il bel ſmeraldo. 

Smergo, ò penna. fign. fi m'ergo,si m'inalzoschète- 
mo di graue caduta, &ommerfone. 

Sonaglio. ku fei vn bufone: per effere queto pro- 
piio da giocolare; &. bujone : 

Solfo. trova’ zòlfo'. ' 


ubi fignifita d tuo mal grado ki orbiter, Arai 
4 


asiretto quantunque tu non 
valera far brutto vifo. 

Sola di corame fioi. te ſola amo di cuore. te fola fi 
il mio cuore. 

Sole. Sa n tn fòla Jet mio fole luce 
ladertha. & viene ogni mia 
tento . q.d. come il Petrarca. 
Paſſer mai ſolitario in aleun tetto, 

| Non fù quant'io, ne fera in alcun boſco, 

Clio non veggio il bel viſo 


ne conofco, 
Altro folne queſt occhi hann altro obbietto. 


Sorice, trona, Topo, 

Sonero, Sn i la vincerò à quelta volta, perche cox 
nofco, & Sò eſſere vero quello,chè to dico. 

| Spada. sign. giuſta vendetta per questo la giuſti- 

| tia. che giußtamente da la pena fecondo i delitti, 

i & peccati commeff ; fi dipinge ton quefta in 
Mano, 

Sparpanacciò herba trona, Lappola. 

H Sparfo,ò alpargo.fign.is Vo parſe, et Pargo in vano 
il tépo,et lopera.ions fo nulla 4, guire, & ama- 
re via ing rata, &. afpera, come fei tu.quaft dica, 
coin lar aMéràtà Petrarcan quel foneti. 


O pafli 


voglia a failo ne ti 


corta de té fax 
Felicitade; & con- 
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O paffi ſparſi, ò penſiet vaghi,e pronti. i 

Spari iero, 6 penna. sign. fe ti par vero quello, che ia 
ti dico, dalli fede, fe non imami vno ſciocco, & 
vno che fa ſparir vero. sre 

Spelta fien e fpenta ogni fperanza s non vi è più» 
che fperare. ogni cofa è andata in rouina. il tutto 
è fpento. 

Spera: d sfera. sign. [pera pure, che quello che hà da 
venire non puo mancare . 

Specchio . sien. [peechiari. & guarda bene Lepore 
the feis Te bella di facciasfà ancora, che tu fra pie- 
tofa di animo, <& fe è il contrario » fa che la gen- 
tilezza dell'animo foprauanzi al difetto di natum 
ra. però dicena l Ariosto . 

Fall mirando Alo fpecchio lucente, 
Se ſteſſa conoſcendoſi prudente. 

Cli antichi, & moderni per quefta canfadonarono lo 
fpecchio alla Prudentia . 

Spichesò fpico. fign. io fon ſpicco & alienato da te. 
non fon piu tuo, ne voglio eſſere. 

Sperone . significa’. fe farai follecita in quefta coſa io 
ne (pero gran frutto, però sy follecita, & ciò ti 
dico per la beniuolenza,che io ti porto. quafidica 


come il Petrarca. 
aib 


Amor mi ſprona à dir di te parole’, 


Spinace herba. sign. di giorno in giorno più pungenti 
ſpine, & martiri vi naſcono. quanto più doueref= 
fimo Stare în pace - 
Spina. vedis Spinace. 
0. 
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‘gpolette , ſpetie di cappe.troua, C appe, 
spoglia diferpe . fign. fpogliati della ſuperbia, che 
hai, ne volere efjere così [degnofa, & cruda verfo 
colui, che ti ama, troua A pide, 
Squaffacoda,ò penna fign.tu fei vna ſquaſſucoda, vna 
tiente buona, e come fi dice, vna mufchiata. 
Stafilo,ò sferza, fign.mi farà vn giorno forza di fam 
re qualche cofa fe vai dietro d quefte cofe.perd fia 
a ſegno, & è filo, 
Stella. fign. tu fei la mia Stella, & il mio bene, te ſo. 


la amo. quafi dica, come il Paraboſco, in quel 
ſonetto. 


Di mia vita il gouerno Amore hà dato. 
A sì corteſe dolce, e grata ſtella, 
Che mal grado de lempia acerba, e fella i 
Chi mi dièil ciel, io uiuerò beato. 

Stellaria berba, sign,tu fei vna Stella ria, vna donna 
crudele. 

Storno, ò penna . significa il tus andare così in tore 
ma, & compagnia, fa che mai non Siungerai d 
nulla di quello, che desideri, però vd folo , & non 
temere di niente, & non come i florni, che ſempre 
vanno in tor ma, & fchiera „perche ti bifogna fee 

guire i pochi, & non la volgar frotta; però dices 
ual Ariofto . 


Che li ſtorni, e colombi vanno in ſchera. 
Ei daini e i cerui,e ogn animal. che teme. 
Strale,ò faetta. sign. Amore mi hd ferito, & impia- 
gato il cuore. ter te tutto contento ardo, & lans 
Quifco. quafi dicarcome il Petrarca, 
| Late 


L'alto Signor dinanzi a cui non ale 
Nafconder,ne fuggir ne far difeſa, 
Di bel penfier m hauea la niente acceſa, 
Con n ardente, & amoroto ſtrale. 
Stringa. ſign. aſtringati, fia in ceruello, che hora è il 
tempo - 
Storione peſce. ſign. ne bifogna fare così ſtordito, ma 
allegro, ne dubitar di niente, che queste fono tuts 
te ftorie, & ciancie . 
Struccio, d penna. ſign. io mi ſtruggo, & conſumo per 
le tante pese & affanni, che ic ſoſfero, & porto 
per tuo amore . 
Suppoli fiori. fign. hora fe puoi, fumelo fapere. 
Sufamelli, ò fofamani. fign. io faccio al modo > che ft 
vſa, perche mi par meglio. a 
Sufcine: trona; Prune: 
T 
PE Affano.fign.non ti affannare,non ti porre tare 
| to affanno di queſta cofa. i 
Taglieresd'tagliero : fign.io taglierò fe io non erro 
: tutte quefte liti, & errori. io troucherò fe non 
fallo tutte queste ciancie . 
Tanaglie. fign. tenacita, 
Talpa, d topinara, animaletto, che ſid fotto terra, da 
gli antichi dedicato alle furie infernali,detta ciè- 


ca fign.tu fei ben cieca, & di baffo giudicio è nare. 
rarmi questi tuoi intoppi diſgratie, e infortuni, ` 


ch'al parer mio nonftà bene è ragionare . 
Tamarifto: fign. io mi fono artifobiato » iô ba prefo 
anime 5 & ardirt infarti fapere; ohe io ti amo. 
X Tarma. 


2 
rali vedi sTigniula . 
Tartaro, Ò penna 5 ò cofa di questo nome fign. tarda 
Pur quanto vuoi sche tardi, o per tempo t'haurò; 
che della tardanza non mi curo. 
Tartufi, è tartufole.. fign. tardo tu Softi ad attuffar= 
ti, & aſconderti, però folle è il tuo penfiero, fe 
credi non effere Sato veduto . 
Tao, ò pelo. In. taci che io o il tutto, non dir pid 
$ nulla, che io sò ogni cofa . 
Tazza vafo. troua, Bichiere , 
Tela. fign. fe tu I hai tienila , che io te la dono. 
Tela di ragno. troua, Ragno. 
Teltudine , ò galana fignifica . tu fei pur pegra, & 
fredda nelle tue cofe, però fiudia ti 
| fe presta nelli tuoi fatti, & 
i ler eſſere, come quefto anima 
1 landone LA riofto diceua. nel canto fesio alla ot- 
11 tana 63. 
II qual sù vna teſtudine ſedea. 


con gran tardità, moueua il paflo, 


» € pur ti amo, 
HEM tie Frais cradeis, che ben veggio, ch is 


* 
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non Fd nulla, & che perdo tempo, & Lopes 
guafi dica come il Sannazaro nella egloga feco®* 
da dell. Arcadia. - 
E cerco vn Tigre humiliar piangendo. 

Tinca, peſte . fign. tientela cara. come felhaueffe 
mca fa x 
Timo herba. fign.io temo, io bo paura.q.d.come F in- 
namorato Petrarca in quel fonetto . i 
H mal mi preme, e mifpauenta il peggio. 
Topinara. vedi, Talpa . 
opo, ò forife . fign. guarda che non inciampi , Ò in- 
toppi in qualche coſa, che ti sò ben dire, che il ſori- 
dere andarebbe da parte, però Sta in ceruello. 

Torchina, pietra, fign. grandezza d'animo, penfiero 
eleuato , & intento 4 peregrine impreſe. dicono 
queſta pietra hauer virtù di liberare gli huomini 
da’ pericoli portandola in dito, ligata in oro. 

Tordo, ò penna. fign. to ti dò il torto. non hai ragio- 
ne alcuna . 

Toro, ö pelo.fign. forte x a, ꝗ. d. con la mia fortex xa, 
torrò‘à contraſtare è qual fi voglia infortunio» che 
per amore, ò altro accidente Accada, fon delibe- 
rato di torre, & fopportare ogni cofa. 

T'orre.fign.io fon forte, et coftante,né mai per auners 
fa fortuna mi piegherò in parte alcuna » ma fem 
pre Starò forte, & coftante nel mio eljere; è guiſa 
di torre combattuta. 
rorta, d tortello . fign: hai il torto; & io te lo dò. 
rortorella , ò penna. fign. io non voglio amare alta 
K 2 pere 
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perfona che te. in vita, e dopo morte anchora ti 

à amerò. mai ad altri farò foggetta che d te. fard 

come questo augello, la cui natura è, che perden- 

do la fa Prima compagnia, ò per morte,ò per al. 
tro accidente, mai più fi accopia, d congiunge con 
altri, nè mai in verde ramo fi ribofa, ma ſempre 
nel ſecco, us mai beue acqua chiara; ma fempre 
torbida, fuggendo tutte le allegrezze , & amana 
do le ſolitudini, però dice il 5 annaZaro {Piange= 
ua la ſolitaria Tortore per alte ripe ] & nella 
egloga vltima. 
Latortorella, ch’al tuo grembo creb 
Poi midimottra, 6 Phili, fopra vn’aluano 7 
Secco, che in verde mai non poſerebbeſi. 

Trafi frutti. fign, sì che tra fe bifogna tenire la cofa, ~ 
ne palefarla ad alcuno . 

Tribolo. fign. il conoſcerti così terribile fa che non 
mi da l'animo di parlare, ò burlare reco & per 
quefto ogn hor fon piena de tribolationise> affans 
ni.onde dice il Bembo nel fecondo libro de gle Af 
lani. {Di ch'io vi sò confortaresche non Io tentia= 

te,perche egli punge, come il tribolo da ogni lato. 

Trinita,berba, o fiore. fien.amor perfetto, & d vno 
ifteffo volere . 

Trifoglio, herba, fign.io temo di graue infortunio er 
tribulatione . queſta herba rinchiude in ſe questa 
virtù che arriciandoſi, & dinenendo rugoſa, pre- 
dice douer tempeſtare, e far gran fortuna, & 


ciò afferma Plinio nel capitolo 18, della fua Stoa 
sia naturale, 


beſi, 9 


Trutta. 


. 
Trutta. vers trotta perce. fign. trotta, vd via preſto. 
partiti, ch eglie otta. 


V Aglio, cribro, ò criuello. fign. fe io vaglio in 
qualche cofa adoperami,@ credis che io te lo 
dico, & che me ti offero di cuore. 

Valeriana herba. ſign. valerd fempre, ſempre durerd 


questo nostro amore, ne mas per via fortuna an~ 
derà in rouina - 

V ecciaslegume. fign.tu vi fei aue x xa, & vſa. vi hat 

fatto l'habito - 

¥ edriolo, d vitriolo herba. ſ en. vedrolo ancora quel- 
lo, che io defidero - 

Velo, d benda: fign.meftitia, & doglia per cagione di 
morte.q.d.ben ci porge, & dà quefia morte de gle 
affanni, & meftitie. 

Veliuto . fign. tu hai così vo 

FVenciboſco. troua, Matriſelua. 

Verbena herba. troua, her ba San Giouahnis 

V evderame’. fign.hora vederai. & conofcerai I alle. 
grezza, che hauerai da me. 
Verdiero , 0 penna . fign allegre xa: ec fperanZas 
amor vero. quafi verdadiero. i 
Verze, ò canli fign. groſſolanaria, & ruſtichex xa. 
Veſpe. ſig n. vi è fPeme, vi è [peranza ancora. 
V efpertelio o vipifivello . yccelio notturno. fign. tu 
ſei vn fallito, non vai fe non di notte per nen effe= 
re conoſciut o, ſel come queſto augello delquale ra- 
gionandone il Samnaxaro dice. [| Fuora che i ve- 
Herrelli, quali all Hora deſtati, uſciuano delle ufate 
# K-73 cauerne, 


luto . però non dir altro. 
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sanerne, rallegrandofi di volare per l'amica ofti» 

rità della notte. J La caufa; perche quefto au. 

i gello odia il fole, & il giorno. fi vede nella fa» 
mola del finergo , del pruno 5 & del bipifirello, 
quando dice. 

| ll vipiſtrello di ſperanza fuore, 

i Non potendo pagar la fomma graue 

| Del debito che tiene, per fu honore, 
E perche ancora de li sbirri paucy 
| Siftà rinchiufo, e non appardi fuore, 
Se non la notte, da l’ofcure caue, 
Vetro. fign: fragilitas &. lieue Heranxa. quafi dica, 
come il Petrarca . 
Laſſo non di diamante, ma di vetro à 
Veggio di man cadermi ogni {peranza, 

Petro chriſtallo. fign. amor lucido, e chiaro, & che 

non contiene in fe nulla di brutto. 

Villano vccello, ò penna . fign. tu fei vn villano se 

difcortefe . 

Fino fign, fia allegro, & ſcaccia da te ogni meſti- 
tia. vini allegro. però dicena il Sannazaro.[ Non 
Senza generofi vini, e apportatori di letitia ne me 
fi cuori] il medefimo riferifce Achille Tatio 
nel fecondo libro del Amore di Leucippe . 

Viola fiore ien. tu mi violi, tu mi deridi,tu ti prendi 
i. beffe di me, tn mi burli, che io me ne auuegg io. 
Viola pallida . fign. amorofa paſſone. però dicena il 
Petrarca,nel fonetio lieti fiori, & felici & ben 
nat herbe: & nel ſonetto. & vu fede amorofa 
ON cor non finto. & c. | 


Amos 


Et oltre. i 


Amoroſette, e pallide viole. 


8 vn pallor di viole, d'amor tinto» 

Vipiſtrello. vedi; Veſpertello. aaa 
Vifco. materia tenace, da pigliar vccelli. fign. io fom 
inueſcato, & preſo dalla tua belle x xa. il viſco del 
la tua bellex xa, mi ha allacciato di maniera tale, 
che più non mi poffo flegar dates anzi mirande 
il tuo bel vifo stà guifa di augello nel viſco, quan- 
to più bramo fciogliermi „ tanto in me vi al. 
laccio , & amodo in questo a parlande 
UAriofio nella ottaua. 8 1. del canto trentefimo 
quarto diffe . 

Vide gran copia di panie con vifco , 

Che fono òdonne, le bellezze voſtre . 
Vitriolo, herba. vedi, vedriolo. 
Vit e, che produce la vud. fign. tu feila mia vita, il 
mio cuore, & il mio bene . io fon di maniera teco 
vnito, & auiticchiato, che la mia vita non pow 
trebbe durare fenza te. fenza te mia vita non vi- 
lerei. l'alma mia & vnita teco, me I has rapita & 
bruſcata come fi dice. quafi dica. 

Vita de la mia vita egli è pur vero, 

Cho viuo ſenza te ſolo, e penſoſo 


Vliua. troua, Olina. 
Fnicorno. troua; Licorno. 


Vrtica. ſign. amor caldo, & pung ente. quaſi dica ho. 

ra io veggio, che more, il qualdijprezzar foles 
ui, ti caftiga , hauendoti eee punto. 
però dicena il Boccaccio, ¶ Con pid pungente 
K 4 ortica 
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ortica amore s'ingegnò d affigere l'anima mix. ] 
Volpe, ò pelo. fign, tu vai Sempre con fraude tu ſci 
come fi dice, xna volpe vitiofa,però diceua l. A rio 
Fo. nel canto ſeſto d ecimo. alla ottaua 13. 
| E feguitòla donna frasidolente, 
Di cui lopre fur, più chedi volpe ` 
rl Voluolo. d vilucchio. herba,d fiore. fien, volgela pu- 
re quanto vuoi, & fai, che ti sò dire che; queta 
volta ha apperto gli occhi, e don mi aunilluppe- 
rai. non me la darai ad intendere è fesviluppone, 


che fei. 


| Vua g reſte. ſegn. x vai, doue vai così in frettasafpet 
| ta il tempo. 


Fua matura. figno vai, doue vais hora è iltempo di 


fare &. non di andare. 

gua creſpina. fign. va Pare, partiti quando voi, che 
eſſendo vecchia rugofa » & creſpa, di te non mi 
curo, 

Kua palla. en. vd pure, fin che ti paſſa tal penſiero, 
che ben g ti paſſerd. 

l Kouo di che fi fia. Sign.io vô, io mi farto-a dio. 


Z 

Aſffrand. troua, Croce. 

Z, Zafiro gemma di color celeste . fign. elenatio» 
ne di mente a cole pellegrine. 

| Zaldoni. fign.doni da traftullo,e» paſſa tempo. 
il Zendado. fign.io ne ho dato, & dò con Zelo, 
Zibetto ſpetie di odore . troua » Mufchio, 
Zizole , frutti, trona Ciuggiole, 
Zizolaro, troua, Ciuggiolaro. 


Zoccolo. 


Zoccolo . troua , Cofpo. 
Zolfo, ò folfo . fign. folo io per tuo amore tutto ardos 
tutto del tuo amore fono acceſo, & infiammato. 
.d.come il Petrarca. 
olfo, & eſca fon tutto, & il cor foco. 
Et F. Arioſto parlado de lo innamorato Orlando dice. 
Con habbia nelle vene acceſo ſolfo. È | 
Zucca,ò foglia. fign.bel principio, ma che hà da du- | 
rare poco. amore, cofa,ò fatto di bel principio,ma 
di brutto fine, quafi dica,a cader vd, chi troppo in 
alto fale. però dice | Ariofto nella Sativa . Pistoe 
O | 
Fu già vna zucca , che montò fublime, | 
In pochi giorni tanto, che coperte, 
A vn pero {uo vicin l’altime cime. 
Il pero vna mattina gli occhi apperſe. 
C’hauea dormito vn loͤngo fonng,e vifti 
1 nuoui frutti fu’l capo ſederſi, > 
Li diffe, che fei tù come falifti | 
i Qua sù , dou’eri dianzi? quando, laſſo, 
Al ſonno abbandonai queſt occhi triftis -° | 
Ella li difle il nome, e come al baffo. | 
Fù piantata moſtrolli, e che in tre meli | 
Qui era gionta, accellerando il pallos 
Et io (l’arbor foggiunfe) à pena aſceſi 
A quefta altezza, poi che al caldo, al gelo 
Con tutti i venti, trent'anni contefi. 20 
Ma tu, ch'è vn volger d’occhi arriui in cielo, 
Renditi certa, che non men in frega, > 
Che fia creſciuto, mancherà il tuo ftelo, &c. 
ZUCCA è 


iée 
acca pucte ancora fign. & fi pone per la ‘pazzia. 
quafi dica). tu hai poco ceruello, & fenno . tu fei 


leggiera . però dicena il Boccaccio. [ Come colei, 
che poco fale hanea in zucca.] cioè poco fenno, & 
in vn altro luogo. [ Donna zucca al vento ] cioé 
leggiera, & pazza. 

Zucchero. fign. tu fei dolce, amabile, e ſuuue: come il 
Zucchero, per questo ti deſidero, & chero. 


Di colori varij ecco i terxetis in rimas 
Dal color bianco cominciando prima 


ul vefteilbiarico , moftra puritade 
aos Semplice , netta, e fede ,edefianza, 

8 P CaftaVirginità, fomma bontade. 

x >”, Chi veſte il Merde, moftra hauer ſperanza, 

p Con allegrezza inficme , e fede vnita, 
Che fenza ſpeme amor non ha mai Raiza. 

Chi vefte il Giallo., moftra ogni fuo ardore 
Hauer eftinto, e fenza timedezza 
In gaudio, e libertade hauer il cuore. 

Chi vefte il nero, moſtra hauer fermezza 
Melinconia, mefticia morte, e pianto è 
Priuo d’ogni piacer, d'ogni allegrezza. 

Chi vefte il Pauonazzo , moſtta alquanto. 

Con malicia prudenza , el ſenſo ſia 
Secreto in ogni loco, inognicanto. 

Chi il turchin veſte, moſtra Geloſia, 

E che n altrui penfier fe ſteſſo oblia, 
Graue fofpition e marte è difdegno. 

Chi vette il beretin , pena infinita i 
Dimoftra ch’ è in trauaglio e cieco errore 
Mena miferamente la fua vita. 

Chi vefte l’incarnato , fa ver fegno i 
D'aſpra durezza , e che importuno chiede s 
E d’oftination carico , e pregno . 

Et chi vefte il Vermiglio chiar fi vede 
Che brama ogn’hor vendetta, ſangue, guerra 
E nella crudeltà tien fermo il piede, 

Chi più colori diuifati ferra 

Dimoftra , ch'è volubile, e leggiero, 

E poco fal nella fua zucca aferra, 

Cercando piu Colori pel fenicio, 


Nomi de gli buomini illustri; Ie cui autto 
rita 74 contengono nella prefente 


| operetta, Ar 
| r 
| Andrea Alciato, Oratio. Az 
1 Achille Tatio. Ouidio. Bere 
Ariltotile. Perſio. l 
Benedetto Varchi; Pietro Bembo. Biar 
Bernardo Tallo. Platone. 
Cicerone. Plinio. 
Dante, Plutarco. digi 
Empedoclè è Sannazaro. Cro 
Francefco Petrarca» Statis. Gial 
Giouanni Boccicio , Sebaftiano Brant, Inca 
Giouan Battiſta Giraldi Senofonte, leo 
Girolamo Parabofco, Simonide,. | 
Ludouico Ariofto; Torquato Taflfo» 
Lodouico” Domenichi, Virgilio. lit 


Menandro. 


Azurro. 
Beretino. 


Bianco, 
Digio . 


Troceo, 


Giall . 


Incarnato 3 


conato, 
iſchio. 


Morello. 
Negro 
Oro. 


Dall ido, 
Rancio. 


<> fignificato de i Colori, 


Argenteo, 


Paffione. Affango. Tema, Sofpetto, & 
Geloſia. à carte 56 

Troua; Torchino. 

Inganno. Tradimento. Fraude. deg 
TÀ, & viltà. 

Parità, Cattità. Honefta, Fede. Vert 
Vittoria. Trionfo . Felicità, & ſince- 
rità di animo, & cuore 26 

Vedi, Beretino. 

Vedi, Giallo. 

Dominio. Superbia,& Arroganza. 24 

Piacere amorofo . I 

Fortezza. Animo/ita. Fierezza, Regale 
grandezza,& animo intrepido, & rie 
cordeuole de beneficij riceuuti, 36 

Bizarria . Fantaftichezza.Frenefia.'aze 

zia, poco ceruello. Inftabilità . Con- 
fulione. & Difcordia. 47 

Fermezza di animo in amare ; & die 
fpreggio di vita, por la cofa amata.3 9 

Meſtitia. Doglia, & Triſtitia, ſi per caue 
fa dA more, come anco di morte.3 1 

Signoril ricchezza. Honore. & Amore, 
51 

Troua, Argenteo. 

Troua, Giallo. 


Roſato 


Noſato. Troua, Incarnato. 
Rofifecca. Troua, verdegiallo. 


Roſſo. Vendetta. Crudeltà. Stratio. Ficrezza. 
Sdegno . Ira, & Furore. 12 

Tane. Troua Leonato, 

Torchino. Alto penfiel@, Magnanimità , Amor 
buono , & perfetto. 21 

Verde. Allegrezza, Speranza .Giubilo , & Fee 
fta. a car. I 

verdegiallo. Poca fperanza; & difperatione , à car- 
de. 9 

IL FINE. 


IN PAVIA. 
Per Andrea Viani. M. D. XCIIL 


